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Stato ( L U Z Z A T T I ) 1 1 8 4 

Interpellanze: 
Affrancamento delle servitù civiche (popola-

zioni rurali): 
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La seduta comincia alle ore 14.10. 
MORANDO GIACOMO, segretario, legge 

il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. n 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un coa-

gedo, per motivi di salute, gli onorevoli : 
Bottacchi , di giorni 1 0 ; Ginori-Conti, di 6; 
Rizzetti, di 15. Per ufficio pubblico, l'ono-
revole Pompilj, di giorni 8. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
Per accordi intervenuti tra l ' interro-

gante e V onorevole ministro delle poste 
e dei telegrafi è differita quella dell'ono-
revole Santini al ministro medesimo; e per 
la malattia dell'onorevole sottosegretario di 
Stato è rimandata quella dell' onorevole 
Marghieri all'onorevole ministro di grazia 
e giustizia. 

Segue quella dell'onorevole Brunialti al 
ministro dell'interno « per sapere le ragioni 
per le quali da molti mesi non si provveda 
alla nomina del commissario distrettuale 
(sottoprefetto) di Asiago ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

DI S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per l'interno. Per coprire il posto di 
commissario distrettuale di Asiago, che era 
vacante inseguito al trasferimento del dottor 
M. Eerrerati alla sottoprefettura di Guastalla, 
fu destinato con ordinanza del 30 dicem-
bre ultimo scorso il dottor Giovanni Palaz-
zini, commissario distrettuale a Eeltre. Al-
lorché stava per recarsi alla residenza, 
questi faceva pervenire al Ministero, col 
mezzo del prefetto, un' istanza con la 
quale dichiarava di trovarsi nell'assoluta 
impossibilità di trasferirsi ad Asiago a causa 
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di malat t ia , e l ' is tanza era corredata da 
certificato medico a t t e s t an te che la infer-
mità, pleurite essudativa dalla quale era 
s ta to colpito, aveva assunto cara t tere di gra-
vi tà , per modo da richiedere una cura, salvo 
complicazione, di oltre qua t t ro se t t imane. 

Le dichiarazioni del dot tor Palazzini fu-
rono poi confermate da una visita ordinata 
dal l 'autor i tà medica mili tare la quale potè 
accertare che egli t rovavasi obbligato al 
le t to . 

I n tale s ta to di cose, nel l ' in tendimento 
di non lasciare sprovvisto di t i tolare l ' impor-
t a n t e commissariato di Asiago (è però da no-
ta re che nel Veneto quasi t u t t i i posti di com-
missari dis t ret tual i non sono più coperti, lo 
sono sol tanto due o tre, f ra i quali quello di 
Asiago), il Ministero, con te legramma del 
4 corrente, dispose che il consigliere della 
prefe t tura di Verona cavalier Riccardo 
Mozzi si recasse colà in temporanea mis-
sione; e fu prescelto il de t to funzionario 
perchè conoscitore dei luoghi e delle per-
sone essendo già s ta to ivi commissario nel 
1900-901. 

I l prefe t to di Verona però fece cono-
scere a sua volta che il consigliere Mozzi 
era nella impossibilità di recarsi ad Asiago, 
perchè doveva sistemare un figliuolo e la 
propria famiglia. 

Però, non potendo e non volendo la-
sciare Asiago senza commissario, ed an-
che per corrispondere alle p remure che 
venivano f a t t e dall 'onorevole Brunial t i , è 
s ta to ordinato al cavaliere Mozzi di recarsi 
senza indugio ad Asiago lasciando da pa r te 
ogni questione di famiglia.. 

Spero che di queste dichiarazioni l 'ono-
revole Brunial t i si te r rà sodisfat to. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Brunial t i per dichiarare se sia 
sodisfat to. 

B R U N I A L T I . Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to delle spiegazioni, che 
mi ha dato. Lo assicuro che sono perfet-
t a m e n t e d 'accordo con lui sulla convenienza 
che t u t t i i commissariat i d is t re t tual i che 
ancora restano nel Veneto siano a poco a 
poco aboliti. 

Se io ho insisti to perchè per ora sia 
lasciato un commissario d is t re t tua le ad 
Asiago,è perchè questo capoluogo di circon-
dario è lontano sei ore dal capoluogo della 
provincia e si t rova sul confine dello Sta to . 
Da qui la necessità, per coloro che hanno 
bisogno di v id imare un passapor to o di con-
ferire anche per cosa di lieve impor tanza col 
r appresen tan te del Governo, di perdere, 

non uno, ma due giorni, con una spesa non 
indifferente. 

Quando Asiago sarà unito a Vicenza-dalia 
ferrovia e la distanza, che oggi è di sei ore, 
sarà r idot ta a 'due, sarò il primo ad insistere 
presso il Governo 'per l 'abolizione del com-
missariato di Asiago. 

Ringrazio poi l 'onorevole sottosegretario 
di S ta to dell 'ot t imo funzionario che egli 
ha ora manda to colà, ma è superfluo gli 
faccia notare che il consigliere Mozzi è fun-
zionario t roppo elevato per quella residenza, 
nella quale non pot rà r imanere a lungo. 
Ad ogni modo io sono certo che egli ri-
solverà gli affari più urgenti e f r a t t a n t o 
il Governo provvederà a mandare colà un 
funzionario più modesto. 

Credo che quegli ab i tan t i si accontente-
rebbero forse anche di un delegato di pub-
blica sicurezza, il quale possa però r imanere 
in quel luogo di confine, disagiato e difficile, 
fino a che le condizioni dei luoghi non sa-
ranno migliorate. 

Quando ciò si verificherà, il commissa-
r iato di Asiago potrà essere soppresso, come 
sono stat i soppressi quasi t u t t i gli al tr i 
commissariat i del Veneto. 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' interroga-
zione dell 'onorevole De Michetti al mini-
stro dell ' istruzione pubblica « per appren-
dere se in tenda e quando r ipresentare il 
disegno di legge r iguardan te la conversione 
in governat iva della scuola normale femmi-
nile provinciale di Teramo ». 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole mini-
stro della pubblica istruziona. 

ORLANDO, ministro della istruzione yub-
Miòa. I l disegno di legge cui allude l 'ono-
revole de Michetti, p resen ta to nella passata 
legislatura, cadde col chiudersi della legi-
s latura medesima. Esso è"pronto, e sara 
presentato domani. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole De Michetti per dichiarare se sia 
sodisfat to. 

D E M I C H E T T I . Mi dichiaro sodisfat to, 
nella fiducia che la presentazione di questo 
disegno di legge avvenga secondo la pro-
messa dell 'onorevole ministro. 

P R E S I D E N T E . Viene ora la interroga-
zione degli onorevoli Credaro, Rubini , Mo-
rando, Pavia , Gorio, Castiglioni, Da Como, 
Gattoni , Montemart ini , Cabrini, Suardi, Ar-
naboldi, Dal Verme, Massimini, Chiesa Eu-
genio, Dugoni, Pr inet t i , Dell 'Acqua,Gavazzi , 
Bonacossa, Cornaggia, Albasini, Canet ta , 
Piccinelli, Sacchi, Romussi , Bergamasco, 
Carugati al ministro dell ' istruzione pub-
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blica « per sapere se intenda accogliere le 
proposte di r i forma dello statuto del regio 
Collegio Ghislieri di P a v i a secondo i vot i con-
cordi espressi dai rappresentanti di tut te le 
Provincie lombarde, del comune e della Re-
gia Università di P a v i a e del Consorzio uni-
versitario lombardo ». 

Ha facol tà di parlare l 'onorevole mini-
stro della pubblica istruzione. 

ORLANDO, ministro della pubblica istru-
zione. Non ripeterò all 'onorevole Credaro 
la storia lunga e, per la questione presente, 
inutile, dei var i precedenti della riforma 
dello statuto del ^collegio Ghislieri, in rap-
porto alla rappresentanza delle provincie 
lombarde, rappresentanza ch'era già, del 
resto, stata ammessa e f o r m a v a un patto con-
trattuale, allorché il consorzio stesso fu co-
stituito. L 'onorevoleCredaro sainoltre come, 
sia pure per altra ragione, io inviai al col-
legio un regio commissario, il quale ne ha te-
nuta per diversi mesi l 'amministrazione. Il 
commissario, per mie sollecitazioni, si è 
a t t ivamente adoperato perchè su questa 
grave e d ibat tuta questione si venisse ad 
un accordo da parte di tu t t i gli enti inte-
ressati e da parte delle provincie lombarde. 
E l 'onorevole Credaro neppure ignora come 
quelle provincie si siano accordate, propo-
nendo alcune modificazioni dello statuto. In 
seguito a questo lavoro di preparazione, fu 
da me emanata una disposizione, con la quale 
inv i tavo il regio commissario a procedere 
alla ricomposizione del Consiglio. Ma la di-
sposizione sollevò, fra i dubbi e le preoccu-
pazioni, il t imore che il ministro, o non vo-
lesse accettare la formola proposta dalle 
Provincie lombarde o per lo meno inten-
desse rimandare sine die la soluzione di que-
sta già troppo lunga ed incresciosa questione, 
che giova? invece, rapidamente definire. 

Ora io potrei l imitarmi a leggere all 'ono-
revole Credaro il te legramma da me spe-
dito sin da stamane ai vari presidenti delle 
deputazioni delle provincie lombarde, che 
mi avevano telegrafato in guisa da mo-
strare che i loro timori e i loro dubbi ri-
spondono per l 'appunto a quelli manifestat i 
dall 'onorevole Credaro e dai suoi colleghi 
col presentare la loro interrogazione. Io, 
dunque, ho telegrafato ai presidenti delle 
deputazioni provinciali di Milano, di Ber-
gamo, di Cremona, di Brescia, di Sondrio 
e di Como, così: « Assicuro formalmente a 
V. S. come ho assicurato ad altri rappre-
sentanti delle provincie lombarde, che di-
sposizione da me data per ricostituzione 
Consiglio amministrat ivo collegio Ghislieri 

non importa alcun pregiudizio ai vot i con-
cordemente manifestati dalle provincie 
stesse per riforme statutarie, nè indica 
affatto intento di r imandare soluzione que-
stione. Miei proponimenti sono del tut to 
diversi. Ormai ritengo questione perfetta-
mente matura ed inizierò senz'altro att i 
occorrenti per la definizione di essa, ri-
chiedendo pareri Corpi consultivi imposti 
per legge. Così essendo e dovendosi tali 
Corpi sentire in ogni ipotesi, sembrami che 
debba cessare ogni ragione di preoccupa-
zioni e di dubbi, manifestati nel suo tele-
g r a m m a ». 

Esprimo, quindi, l a speranza che le preoc-
cupazioni e i dubbi3 cessino anche nell'o-
norevole Credaro e ch'egli possa dichiararsi 
sodisfatto. {Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Credaro ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodisfatto. 

C R E D A R O . Anche a nome degli altri 
deputat i che hanno firmato la interrogazione 
ed ai quali v a aggiunto, per suo espresso 
desiderio, il nome dell 'onorevole Pistoia, io 
potrò dichiararmi sodisfatto, quando l'ono-
revole ministro esplicitamente affermi che 
col suo te legramma ai presidenti delle de-
putazioni provinciali lombarde ha inteso di 
impegnarsi a promuovere immediatamente 
la riforma dello s tatuto del collegio Ghislieri 
nel senso voluto da tut te le provincie lom-
barde, dal Consiglio comunale, dal l 'Univer-
sità, dall 'ospedale di S. Matteo, dalla pro-, 
vincia di P a v i a ed in ultimo anche dai rap-
presentanti del collegio Ghislieri scelti dal 
commissario regio, come suoi mandatari nel 
consorzio universitario lombardo. < OrmaiT 

dopo anni di esitazioni sopra questa impor-
tantissima questione, attorno alla quale si 
raggruppano gli interessi della g ioventù stu-
diosa di condizione disagiata e dalla quàle^ 
in parte, dipendono gli alti fini didattici e 
scientifici della Universi tà ticinese, noi L o m -
bardi abbiamo conseguita una piena armo-
nia. I l ministro ha in P a v i a un commissario 
regio: secondo noi, si deve dare incarico a 
•lui non di ricostituire, in base allo statuto 
attuale, una amministrazione che dopo po-
chi giorni dovrebbe decretare il proprio sui-
cidio, ma d ' in iz iare direttamente e ^er au-
torità patronale la r i forma dello s tatuto 
stesso, nel senso voluto da tutt i gli enti 
interessati. Se questo è il significato del te-
legramma che l 'onorevole ministro ha qui 
letto e che stamane ha mandato ai presi-
denti delle deputazioni lombarde, io mi di-
chiaro so disfattissimo e lo ringrazio: se que-
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sto non fosse, io dichiaro di conver t i re la 
mia in terrogazione in in terpel lanza . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole ministro del l ' is truzione pubblica. 

O R L A N D O , ministro dell'istruzione- pub-
blica. I n t e n d o procedere i m m e d i a t a m e n t e 
alla r i forma dello s t a t u t o del collegio Ghi-
slieri; ma per ciò debbo ce r t amen te sen-
t i re il parere del Consiglio di S ta to : e di 
ques ta necessità, spero, l 'onorevole Oredaro 
sarà convinto. . . . 

C R E D A R O . D'accordo. 
O R L A N D O , ministro dell'istruzione pub-

blica. Ponevas i poi una quest ione di a l ta e 
grave convenienza se, cioè, io dovessi, sen-
tire, nel t empo stesso, la r app resen tanza del 
collegio medesimo, in tendo la r appresen tan -
za normale e ordinar ia , secondo gli s t a t u t i 
present i .Ora g iur id icamente , legalmente ,nor-
malmente , si può r i tenere (dico si può ri te-
nere, ma po t rebbe anche negarsi) che un 
regio commissar io abb ia t u t t i i poter i del 
Consiglio ordinario organicamente rappre-
s e n t a n t e l ' i s t i tu to . 

C R E D A R O . Ci sono i president i . 
O R L A N D O , ministro dell'istruzione pub-

blica. Aspett i , onorevole Credarp. Le con-
cedo che lega lmente ciò sia possibile; ma 
ella consent i rà con me che non sarebbe nè 
conveniente , nè r iguardoso 1' accingersi a 
ques ta r i fo rma, senza aver sent i to il pa re re 
di t u t t i gli ent i in teressa t i . Quando io emisi 
il p rovved imento , di procedere alla r inno-
vazione del Consiglio secondo l 'ant ico sta-
tu to , non mi r i su l tava ancora che t u t t i gli 
ent i interessat i , di cui il Consiglio è l 'ema-
nazione, avessero da to parere unan ime sulla 
fo rmula acce t t a t a dalle provincie lombarde; , 
ed allora, il mio p rovved imen to si spiegava 
e si giustif icava pe r f e t t amen te , giacché esso 
non significava che si volesse menare il can 
per l 'aia, e t a n t o meno accennava a pre-
concett i , che a s so lu tamente in me non sono. 
S f a r e b b e r o perdut i quindici-giorni, un mese 
al più, per una questione, che si t rascina 
da anni, e l ' inconveniente non sarebbe s t a to 
certo grande; ma poiché, da ulteriori no-
tizie che mi sono pervenute , appa r i r ebbe 
che t u t t i gli ent i in teressat i hanno manife-
s t a to il loro consenso, se e in quan to ciò 
sia, io non ho più a lcuna ragione d ' insistere 
per la composizione del Consiglio. 

C R E D A R O . Prendo a t t o di queste di-
chiarazioni e r ingrazio anche a nome dei 
miei colleghi. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Guicciardini al ministro di 
agr icol tura , indus t r i a e commercio, « per 
conoscere se creda dare disposizioni per as-

sicurare l 'osservanza della legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciull i a Firenze, spe-
cialmente nei l abora tor i femmini l i »; ma, non 
essendo presente l 'onorevole in te r rogan te , 
essa s ' in tende r i t i r a t a . 

Segue quella dell 'onorevole Abozzi al 
minis t ro delle finanze «per sapere se in-
t enda approvare l ' in te rpre taz ione d a t a dal la 
Direzione generale delle gabelle al l 'art icolo 
38 del regolamento 11 novembre 1896 con 
la declarator ia con tenu ta nella disposizione 
n. 29 del Bol le t t ino ufficiale 1904, relati-
v a m e n t e agli effet t i penali der ivant i dalla 
scadenza della f e rma di servizio delle guar-
die di finanza». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
le finanze ha faco l tà di par la re . 

CAMERA, sottosegretario di Stato'per le fi-
nanze. L 'onorevole Abozzi sa benissimo che 
la circolare della Direzione generale delle ga-
bel lepubbl icata nel bol let t ino n. 6 del 1904, è 
u n a circolare esplicativa di due articoli , 
cioè dell 'art icolo 20 della legge 13 febbra io 
1896 n. 40' su l l 'o rd inamento delle regie guar-
die di finanza e degli articoli 38 e 39 del 
regolamento di is t i tuzione e di disciplina 
per le guardie di finanza, d e l l ' l l novembre 
1896, n. 497. Io non so quindi comprendere 
l ' in ter rogazione dell 'onorevole Abozzi che 
c o m e u n a raccomandazione , perchè i coman-
dan t i di circolo non m e t t a n o mai le guar-
die nella condizione di avere con r i t a rdo 
quel foglio di congedo che è necessario per as-
sodare il loro s t a to di cessazione di servizio. 

I n nessun 'a l t ra manie ra potrei in t endere 
questa in terrogazione. Se nell 'ar t icolo 20 
della legge de l l 'o rd inamento delle guard ie di 
finanza è de t to che t u t t e le guardie che si 
a l lon tanano senza giust if icato mot ivo, dopo 
un certo periodo di temj)o, sono dichia-
r a t e disertori , e se nel regolamento è de t to 
che a t u t t e le guardie (a t u t t e , not i bene, 
l 'onorevole Abozzi) è da to il congedo di 
scadenza di fe rma, meno che nei casi indi-
cati nell 'art icolo 39, cioè quando abb iano 
a b b a n d o n a t o il Corpo, senza est inguere il 
proprio debi to verso il fondo di massa, o 
quando si t rovino so t topos te a giudizi pena-
li, oppure quando si t rovino agli arrest i di ri-
gore, o quando siano sospese, o a carico di 
essependano giudizi presso le Commissioni di 
disciplina:, se questo è stabil i to, e se è pro-
prio s tabi l i to dall 'art icolo 38, che quando 
si t r a t t a di debi t i di massa è concessa al-
l ' agente una licenza provvisor ia , io non 
saprei comprendere come potesse darsi una 
in te rpre taz ione diversa ad u n a disposizione 
che stabilisce le norme che de te rminano in 
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via ufficiale la cessazione del servizio. Quindi 
«he cosa debbo pensare di f ron te all ' inter-
rogazione dell 'onorevole Abozzi? 

Questo, che l 'onorevole Abozzi desideri 
che i comandant i facciano in modo che 
quando la scadenza della fe rma per ogni 
guardia di finanza è venuta , la guardia non 
sia messa in condizione eccezionale di ces-
sare dal servizio per cessazione della ferma, 
senza avere avuto quel foglio che lo met ta 
in condizione di non essere dichiarato diser-
tore se si al lontana dal Corpo per più di t re 
giorni. Questa è una situazione di cose che 
da un certo pun to di vis ta non a m m e t t e 
discussione; e quando si è f a t to quell 'ordi-
namento si è perfino interpel lato l ' avvocato 
generale del Tribunale supremo di guerra 
e marina; ed egli non ha f a t to altro che 
convenire a questo concetto; perchè anche per 
i soldati la qualifica ufficiale di cessazione 
dal servizio a t t ivo deriva da quel congedo 
il l imitato che si consegna al soldato nel 
momento che va a casa per cessazione del 
servizio militare. Quindi deve pensare l'o-
norevole Abozzi che, quando la scadenza è 
venuta , la licenza è concessa senza discus-
sione e senza perdi ta di tempo. Ora io posso 
assicurare l 'onorevole in ter rogante nel caso 
che questa sia un ' interrogazione, come io 
penso, come debbo credere, che si riferisca 
precisamente ad una posizione che pot rebbe 
essere f a t t a ad una guardia di finanza che 
non avesse subito il suo congedo e che si 
trovasse quindi di f ronte all 'articolo 20 della 
legge nel pericolo di essere dichiarato di-
sertore, io posso assicurarlo che i coman-
dant i di circolo si regolano in modo che in 
t u t t e le cessazioni di fe rma non vi sia un 
i s tante solo in cui una guardia di finanza 
possa t rovarsi nella condizione pericolosa 
di esser dichiarato disertore. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Abozzi ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to della 
r isposta che l 'onorevole sottosegretario di 
Sta to ha dato alla sua interrogazione. 

ABOZZI. P e r m e t t a l 'onorevole sottose-
gretario di S ta to che alla sua ul t ima di-
chiarazione, dia questo significato: che, cioè, 
non si verificherà più l ' inconveniente la-
menta to altre volte, e che il r ichiamo da 
me fa t to al Governo ha cominciato già a 
dare un primo f ru t to ; ma io a t tendo ulte-
riori provvediment i , ispirati a criteri più 
liberali e meno res t r i t t iv i della l iber tà per-
sonale di quelli ado t ta t i dalla direzione ge-
nerale delle gabelle. Questo a t tendo dal 
valore dei due egregi uomini che dirigono 
il Dicastero delle finanze. E poiché l 'onore-
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vole sottosegretario di S ta to ha accennato 
a qualche dubbiezza sul concetto della mia 
interrogazione, dirò brevissime parole per 
spiegarla. 

L ' a r ruo lamento nel corpo delle guardie 
di finanza è indiscut ibi lmente un a t to bi-
laterale, da cui derivano diri t t i ed obblighi 
per l ' amminis t razione e per l 'ar ruolato . 

La dura ta della f e rma è stabil i ta dal-
l 'accordo delle part i ; quindi, scaduto questo 
termine, sorge il dir i t to nell' a r ruola to 
d 'avere il suo foglio di congedo; dir i t to a 
cui deve corrispondere l 'obbligo dell 'ammi-
nistrazione di rilasciarlo immedia tamente . 
Coll 'assicurazione da ta dall 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to s ' impedirà la viola-
zione di questo dir i t to riconosciuto esplici-
t a m e n t e dal regolamento. 

Ma non bas ta . Nessuno, credo, po t rà ac-
cet tare la teoria della direzione generale 
delle gabelle, cioè, che il foglio di congedo 
sia la condizione per fa r dichiarare cessato 
il servizio. Il servizio cessa ipso jure, con 
la scadenza del termine; nè può essere pro-
rogato ad arbi tr io di una delle par t i . I l 
foglio di congedo può solo costi tuire la 
prova di questa cessazione di servizio; anzi 
io ri tengo che il foglio di congedo si debba 
rilasciare nell ' interesse non della ammini-
strazione, ma sopra tu t to del pr ivato, il quale 
se ne può servire per godere delle agevo-
lezze nel viaggio di r impatr io , e in qua-
lunque occasione abbia bisogno di pro-
durre quel documento. 

Ora, con t u t t o il r ispetto dovuto all 'av-
vocato generale presso il Tribunale Supremo 
di guerra, io credo che nessun Tribunale 
po t rà condannare come disertore un indi-
viduo che è già svincolato da ogni rappor to 
coll 'amministrazione, che non riveste più 
la qual i tà di guardia . 

Si è invocato l 'articolo 20 della legge 
organica, il quale deve pure esser messo in 
in armonia coli'articolo 9 della legge stessa. 

Ma io modes tamente osservo che l 'art i-
colo 20 contempla un caso ben diverso; il 
caso, cioè, in cui una guardia di finanza si 
al lontani dal corpo mentre dura ancora il 
periodo della ferma. Questo concetto deriva 
chiaramente dal complesso delle disposizioni 
con le quali si è voluto precisare l 'estremo 
del rea to di diserzione. 

L'art icolo 9 poi che pure s ' invoca dalla 
Direzione generale delle gabelle, mi pare 
che fornisca valido argomento per r i tenere 
che, finita la ferma, l ' individuo che voglia 
r innovar la deve contrar re un nuovo arruo-
lamento . È quindi logica e legi t t ima la con-
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seguenza, che con la scadenza del termine 
della ferma ogni rapporto giuridico fra 
l 'amministrazione ed il privato cessa, salvi 
i casi espressamente stabiliti dall 'articolo 39 
del regolamento 11 novembre 1896. 

Io lio creduto opportuno di richiamare 
l 'at tenzione del Governo sulle conseguenze 
che un'interpretazione così illiberale (mi si 
permetta la frase) potrà produrre; poiché, 
se, come ho detto, nessun tribunale acco-
glierà la interpretazione data dalla Dire-
zione generale con la sua circolare, all'ar-
ticolo 38 del regolamento testé ricordato, 
avverrà quel conflitto di poteri, che è sem-
pre da deplorarsi. Io ho creduto di addi-
tare al Governo il pericolo; spero che il Go-
verno vorrà e saprà prevenirlo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le finanze ha facoltà di 
parlare. 

CAMERA, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Semplicemente per chiarire il mio 
-concetto, dirò all'onorevole Abozzi che se 
£gli vuol dire all 'amministrazione delle fi-
nanze: si faccia in modo che le guardie di fi-
nanza le quali, per cessazione di ferma, sono 
libere, siano messe in condizione di avere 
il congedo, egli chiede una cosa giusta e il 
Ministero che mi onoro di rappresentare 
ha il dovere di fare in modo che inconve-
nienti non si verifichino, quantunque l'ono-
revole interrogante non ne abbia citato nep-
pure uno. 

Ma l'onorevole Abozzi sa che è giuri-
sprudenza determinata e stabilita per tutt i 
i corpi militarizzati che la carta che rap-
presenta la ferma di congedo è quella che 
determina la cessazione dal servizio; e che 
non è il caso di fare l 'analogia fra un con-
trat to che stabilisce un rapporto giuridico 
privato ed un arruolamento per un pub-
blico sei vizio, come è quello che è disimpe-
gnato dagli agenti di finanza. Per fine di 
ferma sarebbe stranissimo (ed il collega in-
terrogante converrà con me) che ogni sol-
dato del regio esercito, come ogni guardia 
di finanza, si ritenesse in diritto di andare 
via e di avere spezzato ogni specie di rap-
porto con i superiori. 

P e r f i n e di ferma, quando mancano ra-
gioni disciplinari, la guardia può solo pre-
tendere che il suo diritto sia affermato, ma 
finché questa affermazione in forma uffi-
ciale non si verifichi, non è possibile che essa 
possa andare via ; se ciò fosse possibile si 
rovinerebbe completamente l'edifìcio disci-
plinare su cui basa questo corpo al pari di 
tutt i i corpi militarizzati. 

L'onorevole Abozzi si assicuri che incon-
venienti di ritardi non si verificheranno, 
ma si convinca pure che l ' interpretazione 
data all 'articolo 20 della legge ed agli ar-
ticoli 38 e 39 del regolamento è quella che 
ormai costituisce dottrina liberale e pacifica 
giureprudenza per tutt i i corpi militarizzati. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Monti-Guarnieri al ministro 
dell'interno « sui nuovi fat t i di ammutina-
mento al reclusorio di Senigallia e sulle in-
tenzioni del Governo circa la permanenza 
di un battaglione di fanteria nella ci t tà per 
il servizio di guardia al reclusorio stesso ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di S tato per l ' interno. 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per Vinterno. L a di reclusione di 
Senigallia è un piccolo stabilimento capace al 
massimo di circa 130 posti e ridotto ad un 
ospedale di tubercolotici : infatt i quasi tutt i 
i condannati tubercolotici ivi vanno a finire. 
È da immaginare quanto sia difficile tenere 
a dovere una quantità di disgraziati col-
piti da una malattia così terribile e gene-
ralmente reputata inguaribile. Vi è poi una 
differenza anche per la vittuazione, essendo 
questa diversa da quella fornita ai condan-
nati comuni. 

Avvenne che il direttore medico aveva or-
dinato un vitto speciale aumentando di qual-
che alimento speciale la razione ordinaria, 
mi sembra concedesse qualche uovo dippiù. 
In seguito però lo stesso direttore che è un 
medico di molto valore e molto ben visto 
dagli ammalati , credette opportuno di sop-
primere una parte di questo aumento di 
vitto. 

D'a l tra parte è da sapere che in genere 
il personale addetto a questo stabilimento 
dovendo aver a fare con i turbercolotici vi 
sta di mala voglia e cerca tutt i i modi per 
andarsene. L ' ultimo direttore poi lasciò 
molto a desiderare, tanto che fu rimosso e 
sostituito da un giovane valente il quale 
però era preceduto da fama di essere piut-
tosto severo. 

Allora i detenuti, credendo che la dimi-
nuzione del vitto provenisse da ordine del 
nuovo direttore, si ammutinarono. L'ono-
revole interrogante comprende che con de-
gli ammalati di quella specie non si possono 
usare i mezzi che generalmente si adoperano 
con i detenuti comuni. Si dovette quindi 
procedere con metodi molto blandi. I dete-
nuti ne profittarono per continuare i tumulti 
che dettero occasione ad altre dimostrazioni 
in strada per opera della mala vita, poiché 
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pare che anche a Senigal l ia esista la mala 
v i t a . 

Questi u l t imi furono repressi dalla f o r z a 
pubbl ica . 

I l Ministero m a n d ò allora sul posto un 
ispettore che a poco a poco rimise le cose 
a dovere. L e lagnanze mosse dai condan-
nat i r e l a t i v a m e n t e al v i t t o furono ricono-
sciute pressoché t u t t e dest i tui te di fon-
d a m e n t o , e quelle poche a v e n t i p a r v e n z a o 
sostanza di a t tendibi l i tà , per cui però v i era 
pure giust i f icazione da parte della direzione, 
vennero t a c i t a t e con opportune disposizioni, 
di guisa che la c a l m a è ora r i t o r n a t a . 

N u o v e disposizioni darà poi il Mini-
stero allo scopo di ev i tare ulteriori cas i 
di malumore, ed inoltre istruzioni al l 'at-
t u a l e direttore a cui non è da i m p u t a r e la 
colpa degli a t tua l i disordini, anche per il 
poco t e m p o da che si t r o v a colà. 

L a casa di pena di Senigal l ia è d a v v e r o 
in c a t t i v e condizioni . D i f a t t i ne era s t a t a 
da diverso t e m p o p r o p o s t a la soppressione. 
Però fino ad ora il Ministero non ha creduto 
di a d o t t a r e questo p r o v v e d i m e n t o . L ' o n o r e -
v o l e Mont i -Guarnier i d o m a n d a l ' inv io stabi le 
di un b a t t a g l i o n e di fanter ia per questi tu-
bercolosi: un b a t t a g l i o n e per 130 a m m a l a t i 
c o s t i t u i r e b b e v e r a m e n t e un p r o v v e d i m e n t o 
un po' eccessivo. Non v ' è ragione, a lmeno 
per motiv i di pubbl ica s icurezza, d ' a v e r e 
un b a t t a g l i o n e di t r u p p a , t a n t o p iù che si 
è stabi l i to ora u n ' a p p o s i t a g u a r d i a alle 
carceri . A d ogni modo farò conoscere al 
Ministero della guerra questo desiderio ma-
ni fes tato a nome del municipio di Senigal l ia 
da l l 'onorevole Mont i -Guarnier i , e se il Mi-
nistero della guerra crederà di p o t e r v i ade-
rire, per p a r t e del Ministero dell ' interno 
non si porranno certo di f f icol tà alla soddi-
s faz ione di ta le r ichiesta; ma r ipeto , la cosa 
d ipende esc lus ivamente dal Ministero della 
guerra. 

P E E S I B E N T E . L ' o n o r e v o l e M o n t i - G u a r -
nieri ha f a c o l t à di parlare per dichiarare se 
sia o no sodis fat to . 

M O N T I - G U A R N I E R I . Io mi a u g u r o 
che il n u o v o diret tore r i m e t t a l 'ordine e la 
disciplina nel reclusorio. L ' o n o r e v o l e sotto-
segretar io di S t a t o dice che è un recluso-
rio di tubercolot ic i . L o sarà, ma sono tu-
bercolot ic i di una f o r z a s traordinaria , perchè 
in 20 mesi sono a v v e n u t i due a m m u t i n a -
ment i e due evasioni , l ' u l t i m a evasione. . . 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per V interno. Sono i più c a t t i v i . 

M O N T I - G U A R N I E R I . . . . fu c o m p i u t a 
da otto reclusi: per r iprenderl i ci vol lero sei 

mesi, e di essi uno era arr ivato a V i g n a l e 
e due in Sicil ia. N o n so d u n q u e se fossero 
v e r a m e n t e dei ver i e propri tubercolot ic i . 
Certo è che l 'ordine e la disciplina nel re-
clusorio non v i erano, perchè se in quella 
notte fossero v o l u t i uscire dal reclusorio non 
solo quegli otto, ma t u t t i gli altri , lo p o t e -
v a n o fare benissimo. 

Quindi io a p p r o v o l ' o p e r a t o del Mini-
stero del l ' interno se ha m a n d a t o a Senigal-
lia un diret tore che r i m e t t a l 'ordine ed 
i m p e d i s c a che di questi f a t t i e di queste 
evasioni , che hanno t u r b a t o a n c h e la tran-
quil l i tà e la s icurezza p u b b l i c a del mio 
paese , a b b i a n o più a r ipetersi . E che v i 
sia bisogno di r icondurre la discipl ina in 
quello s tabi l imento io lo r icordo al l 'onore 
vole sottosegretar io di S t a t o con questo 
f a t t o t ipico. 

E l l a h a par la to del professor R i c c i che 
è il medico del reclusorio; ebbene questo 
va loroso sanitario, che porta nel l 'esercizio 
del suo ministero t a n t o zelo e t a n t o af fet to , 
f u f a t t o segno da uno di quei reclusi e ad-
di tato come una possibile v i t t i m a . 

Questo dal la direzione del reclusorio si ri <-
seppe, ma non si prese nessun p r o v v e d i -
mento , t a n t o che un bel giorno mentre il 
dot tor Ricci s t a v a n e l l ' a m b u l a t o r i o del re-
clusorio per curare i malat i , questo recluso 
c a v ò fuori dal la il p u g n a l e e non uc-
cise il sanitario solo perchè questi , uomo 
for te e robusto mise il recluso a do-
vere . E b b e n e , questo recluso f u a l lontanato , 
ma dopo tre mesi f u r i m a n d a t o n u o v a m e n t e 
a Senigal l ia . C o m e vede, le cose non pro-
cedono molto regolarmente . 

Questo per la disciplina. Q u a n t o al la ne-
cessità del b a t t a g l i o n e di f a n t e r i a dirò al-
l 'onorevole ministro che mi contento anche, 
se si può fare il servizio, anche di una com-
p a g n i a ; ma la compagnia è asso lutamente 
necessaria per le condizioni special i del re-
clusorio, il quale si t r o v a nel l 'ant ico ca-
stello Del la R o v e r e , che per la sua postura 
r ichiede a s s o l u t a m e n t e u n a v i g i l a n z a non 
di due o tre g u a r d i a n i sol tanto, ma di pa-
recchi guardiani . E s iccome il numero dei 
guardiani è insuff ic iente, per il passato, fin-
ché a Senigal l ia è s t a t a di guarnig ione l a f a n -
teria, il servizio speciale di v i g i l a n z a v e n i v a 
f a t t o da una c o m p a g n i a di soldati ; ma sosti-
t u i t a alla fanter ia la caval ler ia , questo ser-
viz io non è s tato p iù possibile ed a l lora 
sono cominciate quelle evasioni che lamen-
t a v o un m o m e n t o pr ima. 

I o mi auguro, dopo f a t t e queste dichia-
razioni che l ' o n o r e v o l e sottosegretar io di 
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Sta to vorrà met te re una buona parola 
presso il Ministero della guerra in modo 
clie questo desiderato della c i t tad inanza 
di Senigallia,possa esser sodisfatto, e che non 
si r iduca t u t t o a quel lavaggio di mani, di 
cui fece uso, quella ta l volta, Pilato, di buona 
memoria. (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Verrebbe ora una inter-
rogazione che gli onorevoli Salvia e Guar-
racino hanno r ivol ta al ministro di grazia 
e giustizia. Ma, per accordi che gli inter-
rogant i hanno presi col ministro stesso, 
quest ' interrogazione è r imanda t a ad al tra 
seduta. 

Interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Essendo esaurite le in-

terrogazioni che erano inscri t te nell 'ordine 
del giorno, procederemo allo svolgimento 
delle interpellanze. 

L'onorevole Baccelli Alfredo ha inter-
pellato i ministri dell ' interno e di agricol-
tura , industr ia e commercio, « per cono-
scere se in tendano promuovere un a t ten to 
studio sulle condizioni nelle quali si t rovano 
le popolazioni rurali , dopo 1' affrancazione 
delle servitù civiche, allo scopo di ado t ta re 
adeguat i provvediment i ». 

L'onorevole Baccelli Alfredo ha facoltà 
di svolgere questa interpellanza. 

BACCELLI A L E R E D O . L' interpel lanza 
che prendo oggi a svolgere, con brevi pa-
role, fu già da me presenta ta nel dicembre 
dello scorso anno: cioè, molto t empo in-
nanzi che il congresso dei contadini , tenu-
tosi in R o m a nei primi giorni del febbraio 
corrente, r ichiamasse la pubblica a t tenzione 
intorno al problema degli usi civici. 

Le condizioni nelle quali si t rova , da 
qualche tempo, il Lazio, sono senza dubbio 
anormali: le agitazioni serpeggiano; in circa 
se t t an ta comuni sono scoppiati disordini; e, 
in oltre vent i comuni, questi disordini e que-
ste agitazioni hanno assunto forma così vio-
lenta, da giungere fino a l l ' invas ione delle 
terre e ta lvol ta anche a conflitti con la 
forza a rma ta . Mi basterà ricordare, f ra tu t t i , 
il caso, più recente, di Pa lombara Sabina 
(dove la popolazione f u sempre assai mite 
e tranquilla); caso nel quale si ebbero a de-
plorare qualche ferito fra i contadini, molti 
feriti f ra i carabinieri, e varie diecine di ar-
restat i , sì che la c i t tà fu ge t t a ta nella mag-
giore desolazione. E, mentre gli ingenui, gli 
ignari contadini erano arrestat i , i principali 
eccitatori di quei disordini passeggiavano, e 
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passeggiano ancora, t ranqui l lamente per 
Roma. 

Gravi sono le conseguenze che da questo 
s ta to di cose derivano. Anzi tu t to l 'odio si 
accende sempre più vivo f ra la classe dei 
proprietar i e la classe dei contadini; e que-
s t ' o d i o più vivo diviene cagione di gravi 
conseguenze, quando si t r a t t a di piccoli 
centri rural i , dove si è cont inuamente a 
conta t to . 

Nè basta . Anche economicamente, i danni 
non mancano. In fa t t i , avviene ta lvol ta che 
molte terre che sono esaurite, e quindi non 
si prestano più a coltura, sotto la pressione 
della folla che minaccia, si concedono; men-
tre, d 'a l t ra par te , terre che si presterebbero 
ad essere coltivate, sol perchè appar ten-
gono a propr ie tar i più fort i , più ricchi, di 
t empra più salda, non sono concesse. E, in 
generale, i proprietar i r imangono in uno 
s ta to di perplessità e d ' incertezza intorno 
alle loro terre. 

Chi vorrà spendere il proprio danaro per 
migliorarle, por avviarle vfcrso una coltura 
più progredita, quando non si sa se coteste 
terre saranno domani degli a t tua l i proprie-
tar i o d 'al t r i ? quando le folle possono en-
t ra re a zapparle e seminarle ? 

La condizione, dunque, è tale, da richie-
dere t u t t a l ' a t t enz ione del Governo e del 
Par lamento . 

Quali sono di questa condizione di cose 
le cause ? Io le esporrò, senza preoccuparmi 
se, par lando, possa, volta a volta, dispia-
cere all 'uno o all 'al tro p a r t i t o : le esporrò 
con onesta s incer i tà : perchè credo che, sol-
t an to in questo modo, possa poi provvedersi 
adegua tamen te al rimedio. 

Le cause sono due : l 'una è imputabi le 
alla volontà degli uomini; l ' a l t ra è imputa -
bile alla condizione delle cose. 

Io consento che debba essere lasciata 
piena ed intera l ibertà a t u t t i coloro i quali 
vogliano organizzare le plebi rurali, per 
avviar le verso un miglioramento materiale 
e morale ; consento che queste plebi rurali 
debbano essere raccolte, f a t t e più forti con-
tro chi, in certe determinate circostanze, 
possa opprimerle. 

Ma io non posso consentire (e credo che 
nessuno lo possa), che debba esser lecita 
la p ropaganda del delitto, del reato. A 
qualunque par te si appar tenga , io credo 
che dobbiamo essere t u t t i d 'accordo nel 
r i tenere che la p ropaganda del delitto, del 
reato non debba assolutamente essere pos-
sibile. 

Sven tu ra t amen te nella capitale, si sa, si 
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agita e ribolle, l ' ha de t t o anche il Giusti, 
la gran fiumana del bene e del male. Non 
mancano t e m p e r a m e n t i violent i con ten-
denze anarcoidi , non mancano avvoca t i 
senza cause che v a n n o a cercarle nei paesi 
e che desiderano di f a r e un po ' di rumore 
a t t o rno al loro nome. Sono questi che la 
domenica si lanciano nei paesi della nos t ra 
provincia e v a n n o a predicare . E che cosa 
predicano? N a t u r a l m e n t e ciò che può essere 
più acce t to e più volent ie r i ascoltato dal la 
folla. Essi non gua rdano se v e r a m e n t e un 
dir i t to , che si a f ferma esistere, esista o no, 
non s tud iano la questione, se ne guardano 
bene. Sentono così per l ' a r ia dire che in 
quelle te r re un secolo e mezzo fa si legnava, 
in quelle a l t re un secolo fa si seminava, e 
vanno in piazza e senz 'a l t ro gridano: Vo-
stre sono quelle terre! 

E non si l imi tano , come dovrebbero, e 
sarebbero lodevoli se così si regolassero, a 
p romuovere un 'az ione popolare, a r icorrere 
alla Commissione del g ra tu i to patrocinio, 
perchè soccorra quest 'azione, ma senz 'al t ro, 
(è più semplice e spiccio !) dicono : Poiché 
diri t t i secolari su quelle ter re esistono, an-
da te ad invaderle , e se qualcuno vi sbar-
r e r à il cammino, passategli sopra. Poi la 
sera questi signori t o rnano in c i t t à s tanchi 
e r auch i e vanno alla direzione del pa r t i to 
a fa re manifes te le loro grandi benemerenze, 
perule f u t u r e occasioni, per essere iscri t t i nel 
l ibro dei f u t u r i candidat i . È vero che multi 
sunt voeati, pauci autem electi, ma questo 
poco impor ta . (Ilarità). 

I n t a n t o che cosa avviene f ra le popola-
zioni ? Le t u r b e f remono, ed è na tu ra le ; ad 
esse si uniscono, ed è anche più na tura le , 
t u t t i gli oppositori al pa r t i t o municipale, i 
quali vedono in tali circostanze un 'occa-
sione f o r t u n a t a per po te re a b b a t t e r e l ' a m -
ministrazione. . . 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per l'interno. Questo accade da per 
t u t t o . 

B A C C E L L I A L F R E D O . . . . Quindi la 
folla si r aduna , t a m b u r o in tes ta (e ban-
diera anche, se c 'è : t a n t o meglio) -, s ' inva-
dono le t e r r e ; si zappa , si semina. Nel 
piccolo paese non c'è, n a t u r a l m e n t e , che 
un brigadiere dei carabinier i e qualche mi-
l i te : che cosa possono fare % Cercano di 
impedire alla folla d ' invadere le terre . Se 
ci riescono, t a n t o meglio ; ma se non ci 
riescono (e questo avviene nel maggior nu-
mero dei casi) non h a n n o che scegliere: o 
il confli t to sanguinoso, dal quale t u t t i abor-
r iamo, o lasciar fa re e lasciar passare, come 

dicevano i fisiocrati di buona memoria ; % 
n a t u r a l m e n t e il secondo par t i to è prescelto. 
Si lascia fare . 

I n t a n t o si te legrafa al p re fe t to . Il povere 
p re fe t to di Roma , un va len tuomo, ricevo 
cinque o sei te legrammi di questo genere, 
t u t t i i giorni, in modo che è d i s t ra t to dalle 
sue funzioni ammin i s t r a t ive per tali inci-
denti . Si ch iamano bersaglieri e granat ier i , 
che viceversa dovrebbero a t t ende re agli 
esercizi mili tari e non andare a far most ra 
di forza nei paesi ; e questi accorrono sul 
luogo, spiegano la loro forza; ed allora che 
avviene ? 

Avviene questo : la popolazione ha pau ra 
dell 'esercito, i propr ie tar i hanno paura della 
popolazione, il povero delegato, o i spe t tore 
che sia, ha pau ra della popolazione e dei 
soldati e più ancora ha pau ra del Ministero 
dell ' interno, il quale è p ronto ad addossare 
alle sue spalle i grossi guai che possono 
avvenire . Su ques ta tr iplice p a u r a si fonda 
alla meglio una conciliazione abborracc ia ta , 
nella quale coloro che hanno to r to molte 
vol te cedono, mà molte a l t re volte non 
cedono, se sono for t i e t e n a c i ; e coloro 
che hanno ragione, se sono di mite cara t -
tere e di scarse forze economiche, sono co-
s t re t t i alla loro vol ta a cedere.. (Approva-
vamo ni). 

L ' a c c o m o d a m e n t o si str inge, l ' economia 
rura le ne soffre dacché molte volte, come 
già accennai , si cedono a cu l tu ra delle t e r r e 
che non si dovrebbero col t ivare perchè esau-
rite; e poi, dopo un mese o due, si to rna da 
capo. 

Si to rna da capo e allora il confl i t to può 
avvenire , e possono avvenire gli arrest i e 
t u t t a la dolorosa odissea che noi conosciamo. 

Ma mi a f f r e t to a dire che non sol tanto 
cotes ta è la ragione de l l ' a t tua le f e rmen to : 
u n ' a l t r a ragione, lo dissi già, s ta nella con-
dizione delle cose, e mi spiego subi to . 

F ino da quando , per la decadenza del-
l ' Impe ro Romano , le ter re i tal iche fu rono 
a b b a n d o n a t e , si cominciarono a cost i tuire 
i d i r i t t i di pascolo pubblico, e t u t t i ricor-
d iamo il celebre edi t to di »Rotari del 643. 
Accanto ai d i r i t t i di pascolo sorsero i di-
r i t t i di legnare e di seminare : i nuclei di 
popolazione seminavano per quel t a n t o 
che era necessario al loro sos t en tamen to . 
Poi, siccome le condizioni della pubbl ica si-
curezza in quei t empi erano gravi, così essi 
si r ivolgevano ad un signore, cui si com-
mendavano , come allora si diceva, perchè 
li proteggesse contro le incursioni ed in ca , 
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r ispet t ivo pagavano a quel signore un tri-
bu to . 

D 'a l t r a par te molte terre erano concesse? 
in seguito ad imprese militari, a feuda ta r i , 
e questi le subconcedevano, contro un 'an-
nua prestazione, al popolo; cosìche si fo rmò 
una doppia fìsonomia: il popolo l avorava 
ed esercitava un dir i t to sulla terra , il si-
gnore n'esigeva un t r ibu to ; e così si andò 
per lunghi secoli. Così per lunga serie di 
avi le terre sono s ta te dal popolo agreste 
lavora te e fecondate . Fu male avergliele 
tolte, e non è a meravigliarsi se oggi que-
sto popolo ha inaspri to l 'animo suo. 

Perchè le terre furono tolte? Le voci de-
gli economisti si fecero specialmente sen-
t ire nel principio del secolo scorso. Èssi dis-
sero, ed avevano ragione : la promiscui tà 
della propr ie tà è dannosa al progesso agra-
rio: dunque abol iamola promiscuità. E que-
sto concetto si fece valere anche sotto il 
Governo pontifìcio, il quale, dopo lunghi 
studi, nel 1849 emanò la famosa legge sul-
l 'affrancazione delle servitù. Ma in quella 
legge l 'aff rancazione era sol tanto facolta-
t iva , non obbligatoria; e r iguardava solo le 
servitù di pascere e non quelle di legnare 
e di seminare, che si vollero mantenere co-
me più necessarie alle popolazioni. 

Se non che, ciò che fu saviamente f a t t o 
allora non fu saviamente f a t to poi: nel 
1888, volendosi obbedire alla voce degli 
economisti senza guardare la questione an-
che dal pun to di vista sociale, che aveva 
grande impor tanza , con un t r a t t o di penna 
si abolirono i diri t t i civici, si stabilì che l 'af-
francazione delle servitù dovesse essere non 
facol ta t iva ma obbligatoria, e si stabilì che 
ta le affrancazione dovesse r iguardare non 
solo le servitù di pascere ma anche quelle 
di legnare e di seminare. 

Si procedet te quindi al l 'affrancazione, e 
che cosa ne derivò? È facile dirlo: 798 mila 
e t ta r i di terreno si t rovavano nel Lazio li-
beri; 352 mila invece si t rovavano gravat i 
di servitù; s tando alla relazione dell 'onore-
vole Tit toni; anzi è a r i tenere che questa 
u l t ima cifra sia anche più elevata, perchè, 
dopo, altri dir i t t i furono accertat i . 

Si procedet te nell 'affrancazione, e una 
grande par te delle te r re grava te da servitù 
f u af f rancata : ma in quale proporzione av-
veniva l 'affrancazione? Lo dicono le cifre 
della s tat is t ica incompleta, per altro, che 
si t rova a disposizione degli studiosi. 

Generalmente si faceva in questo modo: 
una piccola par te si dava come libera pro-
pr ie tà al Comune in rappresentanza degli 
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utenti , e una gran par te si concedeva libera 
al proprietario. 

D' al tronde, f r a t t a n t o avvenne che la 
popolazione crebbe, e confrontando le cifre 
dell 'ul t imo censimento con quelle del 1882 
si vede che la popolazione del Lazio da 
903 mila ab i tan t i è sali ta ad 1 milione e 
196 mila: quindi da una par te la popola-
zione è cresciuta e dal l 'a l t ra la ter ra a di-
sposizione del popolo è grandemente di-
minui ta . 

Allora è il dir i t to di vivere che erompe 
anche dai pe t t i più miti e più ingenui- e 
s ' impone; diciamolo f rancamente , s ' impone 
alle coscienze civili. 

Noi dunque vediamo in quali t r ist i con-
dizioni queste popolazioni si trovino; e sap-
piamo altresì che non può venire in soc-
corso ad esse la piccola e la media proprie tà , 
poiché la piccola e la media propr ie tà sono 
afflitte dalle crisi agrarie, dal debito ipote-
cario e altresì da un gravame eccessivo di 
imposte ; ed esse non possono in alcuna 
maniera soccorrere i lavoratori della te r ra . 

Questa è la ver i tà delle cose, de t ta spas-
s ionatamente , con onesta sincerità. • 

Quale il r imedio ì Io credo che debba 
innanzi tu t to , con un provvedimento legi-
slativo, sospenderai nei luoghi, dove ancora 
l 'aff rancazione non è avvenuta , l 'esecuzione 
della legge del 1888. Le affrancazioni do-
vrebbero essere facol tat ive, non obbliga-
torie. 

L'art icolo 9 di quella legge, che stabilì 
eccezionalmente che potesse la terra essere 
r i sca t ta ta dagli u ten t i contro un pagamento 
in denaro al proprietario, dovrebbe essere 
non più la eccezione, ma la regola, poiché 
dove la popolazione cresce e dove la popo-
lazione è ignara di qualunque altra arte, 
priva di qualsiasi iniziativa e non ha modo 
di vivere, che lavorando la terra, questa 
te r ra non deve esserle cont ras ta ta . 

Ma t u t t o ciò può essere compiuto colà, 
dove, come io poc'anzi dicevo, la legge sulle 
affrancazioni non è s ta ta eseguita. Dove la 
legge è s t a t a eseguita, il r imedio è più dif-
fìcile, più arduo. 

È necessario concedere ai Comuni la fa-
coltà di assumere in affi t to od in enfiteusi 
dei teniment i , prossimi ai centri di popola-
zione: teniment i , che debbono essere divisi 
in piccoli lott i t ra le famiglie, component i 
la popolazione rura le ; è necessario che ai 
Comuni sieno concesse le maggiori possi-
bili agevolazioni, perchè ciò sia f a t t o senza 
soverchio danno delle loro risorse finan-
ziarie; è necessario altresì che t u t t o ciò sia 
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circondato dalle maggiori garanzie di gin-
stizia, perchè non avvenga che le camarille 
locali concedano per favore ai loro amici 
ciò che neghino ad altri. 

Non basta! 11 contadino, il qnale ha il 
suo piccolo tratto di terra da coltivare, ha 
bisogno dei mezzi di coltivazione, ed ecco 
come è necessario dare un impulso quanto 
maggiore sia possibile alla funzione dell'I-
stituto di credito agrario del Lazio (il quale 
fortunatamente è sorto a vita, e può ve-
nire in soccorso delle popolazioni rurali) fa-
cendo anche sorgere in ciascun luogo quegli 
enti intermedi, di cui parla la legge. 

Se dunque così si provvederà da una 
parte al minuto credito, dall'altra alla con-
cessione delle terre, e, finalmente, si darà 
impulso alle piccole industrie agrarie, come 
l'apiario, l 'allevamento dei bachi, la coltura 
del lauro e via dicendo, e se a questo mo-
vimento si farà presiedere, con un concetto 
razionale, il professore ambulante (i pro-
fessori ambulanti di agricoltura si trovano 
oggi sparsi in tutte le provincie) credo che 
renderemo un grande servigio alle plebi 
rurali. Noi le toglieremo da quello stato di 
miseria e di abbrutimento, nel quale oggi 
si trovano, e le avvieremo verso una rela-
tiva agiatezza. 

Tuttavia io dichiaro subito che non ho 
inteso con questo abbozzo di risolvere il 
grave problema. Io il problema ho indicato 
al Governo : esso è degno del più attento 
e del più maturo studio. Oggi mi limito a 
chiedere soltanto questo : che il Governo 
voglia nominare una Commissione, non di 
senatori o di deputati, che hanno troppe 
cose da fare, ma di agricoltori provetti e 
contadini, che abbiano una certa istruzione, 
e di proprietari di terre, che conoscano lo 
stato delle cose, la quale Commissione studi 
in quali condizioni il Lazio si trovi, e pro-
ponga un disegno di legge, in cui concreti 
quali sono i rimedi da apportare. 

I l Governo- faccia suo il disegno di legge 
e lo presenti colla maggiore sollecitudine 
alla Camera; ed io sono convinto che la Ca-
mera lo discuterà ed approverà con solle-
citudine non minore. 

Soltanto così (io ho finito il mio dire), sol-
tanto così, da una parte essendo saldi e rigidi 
nella osservanza della legge e nella tutela 
della proprietà; dall'altra dando sodisfazione 
ai veri bisogni del popolo, noi potremo fare 
opera di civiltà e di giustizia sociale, e po-
tremo mantenere vivo nelle popolazioni ru-
rali l'affetto alle nostre istituzioni. ( Vive 
approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno. 

DI SANT'ONOFRIO, sottosegretario di, 
Stato per l'interno. L'argomento così bril-
lantemente e con tanta dottrina ed erudi-
zione trattato dall'onorevole Alfredo Bac-
celli, è certamente degno dello studio del 
Parlamento e del Governo. Purtroppo la 
questione degli usi civici è causa di gra-
vissimi disordini non solamente nella pro-
vincia romana, ma anche in altre provincie 
circonvicine: ed è causa di dissidi che, come 
bene ha osservato l'onorevole Baccelli, de-
generano spesso in torbidi e disordini che 
richiedono l'intervento della forza pubblica 
e provocano frequenti conflitti talvolta con 
conseguenze dolorosissime. 

L'onorevole Baccelli ha giustamente os-
servato non esser lecita la propaganda del 
delitto; ma mi corre obbligo dire che le auto-
rita di pubblica sicurezza, ogni volta che 
possono accertare simile propaganda, fanno 
le relative denunzie all 'autorità giudiziaria, 
e naturalmente dipende da questa il dar 
seguito o no alle denunzie. 

È fuori di dubbio che i rappresentanti 
del potere esecutivo non mancano mai a 
questo loro dovere. 

L'onorevole Baccelli ha parlato anche 
delle paurose transazioni che sono obbli-
gati a fare i delegati di pubblica sicurezza. 
Io dico subito che, generalmente, gli agenti 
del Governo non intervengono nelle con-
troversie se non quando ne sono richiesti: 
ma è fuori di dubbio che lo stato di ma-
lessere che questa questione degli usi ci-
vici ha creato in provincia di Roma, è 
gravissimo; e noi dobbiamo purtroppo assi-
stere ad una ridda continua di truppe, come 
appunto osservava il collega Baccelli, le 
quali da un momento all'altro sono obbli-
gate a passare qualche settimana di forzata 
villeggiatura ora in uno ed ora in altro dei 
castelli della campagna romana. A tutto 
questo è necessario provvedere, come giu-
stamente reclama anche l'onorevole inter-
pellante. 

Ma come provvedere1? Per porre rime-
dio ad un simile stato di cose non ba-
stano le disposizioni amministrative ema-
nate dal Ministero dell'interno e più spe-
cialmente da quello di agricoltura e com-
mercio, nelle cui competenze veramente 
rientra questo argomento. I l testo unico 
della legge 3 agosto 1891 che ha raccolto 
tutte le leggi abolitrici di servitù di semina, 
pascolo, legnatico, ecc., ebbe un grave in-
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conven ien te : quello cioè di non d e t e r m i n a r e 
con cer tezza a chi ed in qua l modo do-
vesse essere assegna to il cor r i spe t t ivo del-
l ' a f f r ancaz ione che . n o r m a l m e n t e e ra defe-
r i to ai Comuni , spesso con g rave pregiudiz io 
degli ex -u t en t i che poco o nessuno interesse 
a v e v a n o n e l l ' a f f r a n c a m e n t o . L a legge 4 ago-
sto 1894 dei demani col le t t ivi cercò di cor-
reggere ques to s t a t o di cose, e q u a n t i s i amo 
anziani in ques ta Camera r i co rd i amo la 
bella e d o t t a re laz ione del l 'onorevole Tit-
t on i e la l a rga discussione che a l lora si fece 
nella Camera . Con quel la legge f u r o n o in-
f a t t i e l imina t i non pochi i nconven ien t i col 
da re agli u t e n t i delle se rv i tù a f f r a n c a t e u n a 
legale r a p p r e s e n t a n z a alla qua le e rano 
devolu t i i cor r i spe t t iv i de l l ' a f f rancaz ione , 
che p r i m a spesso si a s s e g n a v a n o erronea-
m e n t e alle ammin i s t r az ion i comuna l i , e col 
d e t t a r e le n o r m e general i regola t r ic i della 
v i t a i n t e r n a e sociale dei nuov i en t i agra r i 
cos t i tu i t i dagli e x - u t e n t i delle s e rv i tù di 
a f f rancaz ioni . 

Ma n e p p u r e con q u e s t a legge si sono 
o t t e n u t i i r i su l t a t i spe ra t i , p e r c h è i t u m u l t i e 
i cupid i des ider i ecc i t a t i dai p r o p a g a n d i s t i 
del del i t to , come li c h i a m a l ' onorevo le Bac-
celli, h a n n o c o n t i n u a t o . Io qu ind i mi as-
socio al p a r t i t o sugger i to da l l ' onorevole 
Baccell i stesso; cioè di t o r n a r e a s t ud i a r e 
da capo la ques t ione . 

Ma qui io debbo accenna re ad u n ' a l t r a 
c i rcos tanza che p r i m a avevo d i m e n t i c a t o ; 
si t r a t t a di concessioni an t i che , vo luminose , 
scr i t te per di p iù in c a t t i v o l a t ino , e qu ind i 
r a r a m e n t e si t r o v a n o persone d o t a t e di t a l e 
b u o n a v o l o n t à da m e t t e r s i a s t ud i a r e a 
fondo ques te concessioni : per m o d o che il 
p iù delle vol te le cose r i m a n g o n o nello s t a t o 
pr i s t ino . 

Ad ogni modo io posso p r o m e t t e r e al-
l ' onorevole Baccell i che l ' a r g o m e n t o sa rà 
n u o v a m e n t e s t u d i a t o di accordo con l 'ono-
revo le min i s t ro di ag r i co l tu ra , i n d u s t r i a e 
commerc io , e d ich ia ra re che l ' idea accen-
n a t a da l l ' onorevo le Baccel l i p u ò g iovare 
assai a quel m i g l i o r a m e n t o economico e 
sociale di u n a p a r t e così nobi le d ' I t a l i a 
che egli des idera e che noi p u r e deside-
riamo-. (Beniss imo!) 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di p a r l a r e 
l 'onorevole min is t ro di agr ico l tu ra , indu-
s t r ia e commerc io . 

B A V A , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. R ing raz io l ' onorevo le Baccell i 
di ave re p o r t a t o nella Camera l 'eco delle 
v ive discussioni sol levate dalle agi taz ioni 
agrar ie nel Lazio: ques t i f a t t i , che a s sumono 

oggi c a r a t t e r e di u n a ce r t a g r a v i t à per la 
inso l i ta f r e q u e n z a con cui si r i pe tono , im-
press ionano spec i a lmen te coloro che non 
h a n n o d imes t i chezza con le vecchie t r ad i -
zioni g iur id iche degli usi civici e che perc iò 
c redono di t r o v a r s i d a v a n t i ad u n p r o b l e m a 
nuovo , di cui non conoscono l 'or igine e di 
cui s e m b r a nella loro m e n t e p iù s t r a n a la 
v icenda e p iù diffìcile la soluzione. 

L 'onorevo le Baccell i ha preso a r g o m e n t o 
dai conf l i t t i che si svolgono nel Laz io per ri-
co rda r qui la s to r ia e l ' evoluz ione dell ' is t i-
t u t o giuridico, così come n a c q u e nei pri-
mi t e m p i e come si svolse nei secoli, fino 
alle se rv i tù pred ia l i civiche, q u a n d o per 
opera dei legis lator i i t a l ian i cessò ques ta 
c o m u n a n z a t r ad i z iona l e d ' in te ress i , pe rchè 
si r i conobbe l ' imposs ib i l i t à di usa re delle 
t e r r e non p ropr i e con r a p p o r t i giuridici 
che p a r e v a n o t r a m o n t a t i , a p p u n t o in v i r t ù 
delle nuove teor ie economiche e dei nuovi 
progress i de l l ' ag r ico l tu ra . 

Io mi sono occupa to , onorevole Baccelli , 
della g rave ques t ione con s e n t i m e n t o vi-
v iss imo di s tudioso , fin da q u a n d o lessi sui 
giornal i le p r ime notizie di ag i taz ioni e di 
dissidii di cui chiare nella mia m e n t e non 
vedevo le cause, pe rchè debbo r iconoscere 
che il P a r l a m e n t o e l ' op in ione pubb l i ca non 
sono s t a t i su f f ì c i en tement i i l l umina t i sullo 
svolgersi di ques t i f a t t i , sul l 'essenza dell ' i-
s t i t uz ione degli usi civici sulle leggi che l ' I -
t a l i a m o d e r n a ha f a t t o con lo scopo di 
mig l io ra re la condiz ione delle classi agri-
cole di r i so lvere gli an t i ch i confl i t t i , e di li-
qu ida re il pa s sa to che r e s t a come u n de-
trito storico in mezzo alle cos t ruz ioni giu-
r id iche della v i t a m o d e r n a e n u o v a . 

L 'onorevo le Baccell i ha t r a t t a t o il pro-
b l e m a p r i m a dal l a to pol i t icone ci h a bril-
l a n t e m e n t e espos to della psicologia pol i t ica , 
s t u d i a n d o come nascono e si svolgono nel 
paese ques t i confl i t t i e qual i sono spesse vol-
tele mire l o n t a n e e r econd i t e degli ag i t a to r i . 
Gli ha r i spos to da pari suo il mio amico e col-
lega Di S a n t ' O n o f r i o , a s s i cu rando che sono 
e s a r a n n o presi da p a r t e del Governo, con 
ogni cura , i p r o v v e d i m e n t i r e p u t a t i neces-
sari per ass icurare la ca lma e g a r a n t i r e la 
l i be r t à . 

L 'onorevo le Baccelli ha qu ind i p o r t a t o 
il p r o b l e m a nel c a m p o economico , ed h a 
preso le mosse dalle teor ie della scuola clas-
sica degli economisti,dalle d o t t r i n e del d i r i t t o 
ind iv idual i s t ico , che m i r a v a n o alla divis ione 
delle t e r r e t r a gli u t en t i , r i p a r t e n d o l e in 
piccole quo te ecc. ecc., per d i m o s t r a r e i non 
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buoni effett i che ne sono derivati . Ma l'o-
norevole Baccelli che ha f a t to risalire il 
suo discorso fin alle p r ime terre italiche e 
alle vicende del feudalismo, quando i con 
tadini per essere difesi da qualcuno, nel 
periodo storico così agi ta to e t u rba to si 
so t tomet tevano ai signori che presero le 
terre e lasciarono gli usi, e se 1' è presa 
anche un po' con gli economisti (o almeno 
con una scuola di economisti) che consi-
gliarono certe soluzioni le quali in prat ica 
non furono t rova te buone, consenta che io 
d 'accordo con lui nel r icordar le origini 
storiche, segua, come meri ta , l ' interessante 
esposizione che egli ha fa t to , nelle sue os-
servazioni critiche. Egli ha r icordato l 'uso 
pieno delle servitù civiche che durò fino al 
1849, e il primo e savio passo f a t t o dalla 
legislazione pontifìcia che volendo toglierle 
e favorire l 'agricoltura e la proprietà, li-
mitò la liberazione delle servitù a quei 
casi in cui non si fer iva un interesse col-
let t ivo. E non tolse la servi tù di semina a 
favore dei contadini che così vedevano as-
sicurato il pane. 

Ora e bene chiarire lo scopo della noti-
ficazione pontifìcia del >29 dicembre 1849 ; 
essa si l imi tava a disporre l 'affrancazione 
delle servitù di pascere, vendere erbe e fi-
da re ; ma ciò non perchè ritenesse neces-
saria l 'esistenza delle altre servitù, bensì 
perchè queste da affrancare erano più delle 
altre di ostacolo al progresso dell'agricol-
tura , e perciò se ne decre tava l 'abolizione, 
pur rendendola facol ta t iva . Questo primo 
tenta t ivo, lodevole ed anche sufficiente per 
il t empo in cui fu compiuto, ebbe poi espli-
cazione e compimento con la legge del 
24 giugno 1888. Ma l 'onorevole Baccelli ha 
affermato che non si è t r o v a t a un ' adegua ta 
soluzione nei t emperament i che il Par la-
mento i tal iano ha adot ta t i con la legge 
del 1888. 

I n linea generale riconosco come l 'onore-
vole Baccelli abbia f a t to una esposizione 
veridica. 

Io non esito a dire che la legge 1888, 
così come è s t a t a appl icata , e così come si 
è svolta mano mano nella vi ta prat ica, 
(poiché ogni giorno quando leggo di que-
ste agitazioni che si manifestano e tu rbano 
a vi ta dei paesi del Lazio, cerco di r i fare 
la storia delle origini e delle vicende per 
averne un concetto esatto) sia s t a ta più u-
tile ai proprietar i , e l 'onorevole Baccelli 
ha espresso questo pensiero benché non 
l ' abbia de t to ne t t amente . 

Io comprendo che la legge sia s ta ta più 
utile ai proprietar i che non a coloro che 
avevano antico il diri t to di esercitare le 
servi tù di questo genere. Ma questo risul-
t a to non è sol tanto dovuto alla legge per 
sè stessa, sibbene è in gran par te conse-
guenza del modo in cui è s t a t a applicata; 
perchè una delle par t i contendenti , gli uten-
ti, si t rova spesso in condizione d ' infer ior i tà 
di f ron te al l 'a l tra, il proprietario, -che è in 
grado di tu te la re i suoi interessi più effica-
cemente che non sappia farlo una intera 
popolazione. E la difesa che dovrebbe eser-
citare il comune a prò degli ab i tan t i spes-
so si risolve a maggior det r imento dei di-
r i t t i di questi; sia perchè il comune è ne-
gligente, sia perchè gli amminis t ra tor i co-
munali hanno interessi opposti a quelli della 
generali tà degli abi tant i . 

E vi ha un ' a l t r a considerazione: l 'au-
mento della popolazione, pur senza ricor-
dare gli economisti più recenti , come Loria, 
e p r ima di t u t t e la teoria di Ricardo sulla 
rendi ta , bas ta a spiegare il fa t to , come que-
sta popolazione crescente , s t imolata da 
nuovi bisogni, e resa edo t t a dei propri di-
ri t t i , si dovesse t rovare a disagio quando 
vide diminuire improvvisamente la quan-
t i t à della ter ra che aveva pr ima la possibi-
l i tà di coltivare. 

Certo, se fosse sorta una legge, la quale, 
seguendo il rapido movimento dell 'odierno 
progresso, avesse imposto di esercitare l 'in-
dustr ia agraria con perfezionamenti di tec-
nica o con gli ingrassi chimici, o si fossero 
cercati t u t t i i mezzi che aumentano la pro-
duzione, questo f a t t o sarebbe servito di 
corret t ivo al t u r b a m e n t o di interessi pro-
dot to dalle leggi di affrancazione delle ser-
vi tù . La Toscana lo mostra . Ma questo 
non è avvenuto ; e t u t t i sappiamo che nel 
Lazio non si sono presto r innovate le col-
ture, e diffuse le buone e scientifiche norme 
agrarie. L 'onorevole Baccelli ha r icordato: 
un decimo delle terre fu dato per le servitù 
che cessavano; e nove decimi furono costi-
tu i t i in libera propr ie tà agli antichi domini. 
Ora a pa r te che pur sui nove decimi r ima-
sti ai proprietar i non è escluso che il lavoro 
agricolo si eserciti sotto altro titolo che non 
sia l'esercizio della servitù, è da notare che 
la legge dell '88 in questi 16 anni da che è 
s t a t a p romulga ta non ha avuto applicazione 
compiuta, perchè di t u t t e le terre che ha 
ci ta to l 'onorevole Baccelli in misura di cen-
t inaia e migliaia di et tar i , solamente 150 
mila e t ta r i sono s ta t i af f rancat i dalle ser-
vitù, di questi, 40 mila sol tanto sono s t a t i 
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dati in libera proprietà a coloro che erano 
i vecchi utent i . 

Ma l 'onorevole Baccelli non ha comple-
ta to , mi pare, il suo discorso col met tere 
in relazione la legge del 1888 colla legge 
i m p o r t a n t e del 1894 sulle Universi tà agrarie 
che f u f a t t a dal Pa r lamento i tal iano su pro-
posta del mio collega Tit toni, anzi per ini-
ziativa di vari deputa t i , t r a i quali ricordo 
con piacere, ebbi pa r t e anch' io, che faceva 
allora le prime armi nel Par lamento . 

La legge nuova mirava a correggere un 
di fe t to della legge del 1888, il difet to fon-
damenta le a cui accennò l 'onorevole Bac-
celli, cioè la r iduzione della superfìcie in 
cui la gente potesse lavorare; e volle ri-
mediarvi creando l ' en te collettivo e dan-
dogli la personali tà giuridica, Nelle terre 
cedute in propr ie tà ai vecchi u tent i , che 
amministrazione si faceva ? Chi governava 
questa impresa agraria onde queste ter re 
dessero buon f r u t t o e non andassero di-
sperse? Chi dirigeva la comunione, chi prov-
vedeva ai r ipar t i ì 

Le Giunte di arbi t r i create dalla legge 
del 1888, si occupavano solo delle servitù 
di uso civico da liquidare, non del modo di 
utilizzare le terre cedute alla popolazione 
degli -utenti. Spe t t ava al comune di rego-
lare l'esercizio di questo diri t to di proprietà 
appar tenen te a molti? ; e non era questa 
terra forse una causa improvvisa di nuove 
lot te locali % È utile notare che per la legge 
del 1888 queste terre furono lasciate al co-
mune rappresen tan te gli u ten t i ma non se 
ne fece buon uso. E un ' a l t r a cosa avvenne: e 
cioè invece di considerare quei terreni, come 
un patr imonio di tu t t i , che si deve far f ru t -
ta re per t u t t i , e sempre conservare a be-
nefìcio di tu t t i , si volle dividerli in quote 
di proprietà ! La legge non lo permet teva 
ma espressamente non lo proibiva. E quello 
che è più s t rano è che, pur dopo la pub-
blicazione della legge del 1894, si sono tro-
va te delle Giunte provinciali amminis t ra-
tive, ed anche quella di Boma, forse per 
errore, che hanno riconosciuto la cessione 
e divisione in propr ie tà pr iva ta di queste 
terre . Le quote sono f a t t e per ora nei limiti 
del lavoro di una comunanza agraria, che la 
legge vuole man tenu ta , integra e piena e 
che deve durare nei secoli. 

E d alcuni dei nuovi piccoli proprietari , 
o perchè non hanno mezzi e capitali o non 
sono dediti all 'agricoltura, hanno ceduto le 
quote invece di tenerle come la base su cui 
fondare una piccola economia famigliare. 

In al t r i luoghi i comuni non hanno vo-

luto le Universi tà agrarie, che li priverebbe 
del possesso dei beni e (dicono) hanno 
f a t t o levare essi il grido che pare così stra-
no, a chi legge ora i giornali e che si ode 
nelle processioni popolari descri t te dall 'ono-
revole Baccell i : Abbasso V Università! 

Ora, onorevoli colleghi, noi siamo a 
questo punto. La legge del 1888 ha vo-
luto liberare le terre, come ha bene spie-
gato l 'onorevole Baccelli, dandone una pa r t e 
in propr ie tà agli u tent i , Per molt i anni 
questa propr ie tà venu ta in mano a chi eser-
ci tava la servi tù è s ta ta male amminis t ra ta , 
perchè la legge stessa non dava le norme 
per governarla. Ma è venu ta la legge del 
1894, la quale ha bene stabi l i to che non si 
debbano fare divisioni in propr ie tà delle 
te r re ; non si debbono fare le quotizzazioni. 
Quegli economisti classici a cui accennava 
l 'onorevole Baccelli, quelli che ispirarono le 
teorie individualiste che ebbero vi ta con la 
rivoluzione francese, e che diedero le basi 
fondamenta l i del Codice civile, non ci hanno 
che vedere! La legge del 1894 voleva rego-
lare con in ten t i sociali moderni la comu-
nanza dei terreni, e lo ha f a t to . 

Ma essa non stabilì termini nè impose 
sanzioni per sollecitare queste operazioni, 
come non li aveva stabil i t i la legge del 
1888, che in fondo, solo per 150 mila e t ta r i 
di terreni , ha af f rancato le servitù, mentre 
sappiamo come sia molto maggiore la quan-
t i t à degli e t tar i su cui si esercitano le ser-
v i tù civiche. La legge del 1894 deve essere 
dunque bene applicata. 

In questa legge vi è l 'articolo 9 che dice: 
« Ogni t r e anni si deve presentare al Par la-
mento unare laz ionesommariasul movimento 
economico delle associazioni da essa contem-
pla te» . Ebbene, nessuna relazione è s t a t a 
mai presenta ta ; ed io lavoro da t empo 
(lavorerò come meglio potrò) per raccogliere 
elementi, e molti se ne sono raccolti , per 
presentare questa * relazione alla Camera. 
Anche se non sarà completa, sarà gradi ta 
pel tema, perchè io credo che sia meglio 
avere una bella serie di piccoli dat i e f a t t i , 
p iu t tos to che res tare nell 'oscurità completa, 
come siamo in fondo "òggi. 

Chi sa oggi dare notizia ed esporre la 
storia economica delle universi tà agrarie 
che si sono create ì Che utile dànno ? Come 
amminis t rano ? 

Di più il ministro non ha i mezzi per 
eseguire la legge ! 

Per provvedere all 'esecuzione della legge 
del 1888 basta ricorrere alle Giunte degli ar-
bitri , che stabiliscono quali terre debbono 
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darsi ai p ropr i e t a r i u t en t i , e quali lasciarsi 
agli an t ich i p ropr ie ta r i g rava t i della serv i tù . 
Ma la legge del 1894. che doveva regolare 
la v i t a delle c o m u n a n z e agrarie , c rea te ope 
legis, non d a v a al Ministero di agr ico l tura 
che un d i r i t to generale di sorvegl ianza senza 
forni re i mezzi necessari . 

H o dovuto , 1' anno scorso, con u n a leg-
gina di s torno, modif icare il t i tolo di un ca-
pi tolo del bilancio (che ve r r à ora nell 'accer-
tamento), per aver modo legale di paga r le 
spese a funz ionar i che mando sul luogo a 
veder le cose e ca lmare le popolazioni . 

Quale azione spiega in ques ta ma te r i a 
il Ministero ? Qualche vol ta se ne res ta in 
d i spar te , qua lche vo l t a assume una p a r t e 
a t t i v a ed incar ica qualche funz ionar io con 
qua l i t à di i spe t to re (e di i spe t tor i per le 
c o m u n a n z e agrar ie non v 'è neppur uno, e 
s a rebbe necessario crearli al Ministero), di 
recarsi sul luogo. 

E qui devo dire a l l 'onorevole Baccelli 
che già la presenza di un funz ionar io in 
missione, in mezzo a quest i dissidi popo-
lari, in mezzo a quest i con t ras t i di d i r i t t i 
storici , che qualche vo l ta nascondono la 
pol i t ica , ma che spesso r a p p r e s e n t a n o sem-
pl icemente il disagio economico, b a s t a per 
ca lmare gli animi e fa r t r o v a r e la soluzione 
della cont rovers ia . 

Bisogna i s t i tu i re e ra f forzare questo si-
s t e m a di ispezione e di sorvegl ianza, curare 
codest i enti , bisogna a f f ron t a r e il p rob lema , 
cura re che non si t r a s f o r m i la c o m u n a n z a 
agrar ia in una divisione di p a r t i des t ina te , 
come diceva l 'onorevole Baccelli non a fe-
condare l ' agr ico l tura , ma a favor i re la cu-
pidigia p r iva ta , e spar i re subi to con d a n n o 
di t u t t i . 

Nella legge da me p r e s e n t a t a in dicem-
b r e al Sena to sui deman i del mezzogiorno 
ho s t u d i a t o quest i mali, e cercati i r imedi . 

I l r imedio che ora l 'onorevole Baccelli con-
siglia è duplice: sospendere la legge del 1888 
(ed io su questo non posso p rendere impe-
gno, perchè è la legge e devo r i spe t t a r l a : 
ma è s t a t a esegu i ta così m a l a m e n t e e lenta-
m e n t e , che una sospensione forse non por-
t e r ebbe gravi conseguenze) e poi correggerla 
nei suoi dife t t i , specie r i facendo 1' esame 
della qua l i tà delle se rv i tù che vengono af-
f r anca t e : indi regolare bene le Università 
purché a t ipo consorziale. 

E mi si d o m a n d a anche u n a pol i t ica 
nuova , t a le da po te re spingere i comuni ad 
acqu i s t a re te r re e divider le in lo t t i di giu-
s ta estensione, da dare in col t ivazione ai 
con tad in i . Ora ques ta è la pol i t ica che 

negli u l t imi anni, in v i r t ù di leggi organi-
che cui diede s tud io il Glads tone , h a n n o 
f a t t o cert i comuni inglesi, che h a n n o dalla 
legge acqu i s ta to il d i r i t to di espropr iare 
te r re che sono ai confini dei centr i ab i t a t i , e 
dopo espropr ia te anche delle vas te t enu te , 
t r a s fo rmar l e in piccoli organismi agrar i di 
suff iciente misura dandol i ai l avora tor i . 

Anche in questo, onorevole Baccelli, io 
p rendo impegno di f a re s tudio : ma ella 
comprende benissimo che per o t tenere que-
sto, non bas t a la b u o n a vo lon tà del mi-
nis t ro , nè le parole i l lumina te che possono 
venire , come è accadu to oggi, dal banco 
di d e p u t a t o , ma occorre la fo r t e finanza, 
i mezzi a b b o n d a n t i , ed ella sa bene le 
condizioni dei nostri comuni . E la condi-
zione speciale dei comuni del Lazio è an-
che più grave, in q u a n t o che molt i di essi 
v ivono ancora sulla base di e lementi econo-
mici che der ivano da vecchie usanze, e 
q u a n d o ques te vanno p e r d u t e o si vedono 
scompar i re e d iven t a r e meno f ru t t uose , per-
chè l ' economia a b b a n d o n a t a al puro empi-
r ismo non dà f r u t t o , ecco che si t r o v a n o 
in condizioni ca t t ive . E la popolazione cre-
sce ed a spe t t a dai campi quello che i campi 
non possono dare ! 

L 'onorevole Baccelli ha pa r l a to del cre-
dito agrar io . Ma quel l ' i s t i tu to che si deve alle 
cure del suo i l lustre geni tore, nost ro caro col-
lega, e di a l t r i egregi del P a r l a m e n t o , co-
mincia a f r u t t a r e : pubbl ica i il regolamento , 
insediai la ammin is t raz ione e veggo già che 
si sv i luppa a poco a poco, come prende 
v i t a nel l ' I ta l ia meridionale l ' a l t ro i s t i t u to 
dopo quel p r imo per iodo di sosta che è sem-
pre inevi tabi le . 

H a par la to anche di sv i luppare le cul-
t u r e p iù r imunera t ive ; ed ho piacere che 
egli abb ia r i co rda ta quella del baco da seta 
e quella del lauro che è mol to r ichiesto dal-
l ' e spor taz ione nos t ra nella German ia . 

È u n commercio nuovo e ric®o ques to 
delle foglie di lauro; ed io vorrei che l 'ono-
revole Baccelli avesse agg iun to anche la col-
t u r a dei fiori; pe rchè è molto s t r ano , che 
R o m a , col suo cielo, col suo clima, con 
t u t t a la d o m a n d a che viene dai fores t ier i 
e dai ricchi, debba r icorrere a lon tan i paesi 
per p rovveders i di fiori che servono al con-
sumo quot id iano! Bas t i dire, onorevoli col-
leghi, che il Ministero di agr icol tura a Ro-
ma non ha nè una scuola, nè un giardino, 
nè 100 met r i di t e r ra , sulla quale cresca e 
sorr ida una rosa o un garofano, m e n t r e 
ques to cielo è così p rovv ido per ta l i col-
tu re , fino a render le possibili in p iena t e r r a 
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d' inverno, verso il mare. Ho a iu ta to obi 
vuol fare, con acuta preveggenza, questa 
coltura presso Roma. 

Infine l 'onorevole Baccelli consiglia di 
a iutare l 'opera dei professori ambulant i , 
perchè si possano in t raprendere felicemente 
queste t rasformazioni dell 'agricoltura. Lo 
farò volentieri. Ma per to rna re all 'assunto, 
onorevole Baccelli, io accolgo il suo invito 
e m' impegno di presentare alla Camera, an-
che incompleta, una prima relazione sulla 
applicazione della legge del 1888 e della 
legge del 1894, perchè i colleghi della Ca-
mera conoscano la storia esa t ta di queste 
servitù civiche delle terre gravate , del come 
si sono risolute le vertenze e le condizioni 
amminis t ra t ive e patr imonial i delle comu-
nanze e univers i tà agrarie che si sono for-
mate, ed anche un breve cenno di quei casi 
eccezionali, che forse dovrebbero essere più 
f requent i , in cui i- contadini lavorator i delle 
terre, hanno chiesto di a f f rancare essi le 
terre dai propr ie tar i inver tendo le part i , 
pagando cioè essi il canone al proprietario 
di t u t t a la terra , e d iventando essi proprie-
tar i di t u t t a la superficie stessa. 

E d è appun to una più larga in terpreta-
zione dell 'articolo 9 della legge di affranca-
zione che io credo si possa seguire con mag-
gior efficacia di buoni r isultat i ; questa ec-
cezione notevole che eliminerebbe radical-
mente il d i fe t to della legge, si è fissata nella 
mia mente, così che ho cercato di t radur la 
in precet to, sot to al t ra forma, anche in quel 
disegno di legge per i demani comunali del 
Mezzogiorno. Siffat to provvedimento su-
scita opposizione appun to per la novità 
e l 'ardi tezza della soluzione ; ma io credo 
ehe in fondo t roverà l 'accoglienza del Par-
lamento, perchè gli esempi pratici che la 
v i ta i tal iana ci ha dato sono tu t t i a conforto 
di questa che io propongo, e perchè da 40 
anni il Pa r lamento cerca la soluzione di quel 
problema. 

Dopo queste dichiarazioni dei miei pro-
positi, lieto del consiglio che mi viene dal-
l 'onorevole Baccelli, sono disposto di no-
minare, d 'accordo col mio collega dell'in-
terno, una Commissione di valentuomini che 
proponga riforme. Mi dispiace che l 'onore-
vole Baccelli non veda con s impat ia in que-
s ta Commissione i deputa t i e i senatori; ma 
egli nota che hanno t roppo da fare e che 
non potrebbero bene occuparsene. Nomi-
nerò dunque volentieri una Commissione di 
esperti che conoscano il Lazio e le questioni 
agrarie, e le buone popolazioni di questa 
bella regione, e sappiano consigliare al mi-

nistro quelle r iforme che giudicheranno 
oppor tune ad introdursi nelle leggi, affin-
chè corrispondano ai nuovi bisogni dell'eco-
nomia agraria e delle popolazioni ; le quali 
hanno dir i t to di domandare al Governo 
tu te la e protezione, ed un organismo .giuri-
dico che t r aduca in f a t t o le loro aspira-
zioni, quando siano giuste e legittime, e 
corrispondenti a vecchi loro usi e diri t t i . 
(Bravo! Bene! — Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'.onorevole Baccelli 
Alfredo ha facoltà di dichiarare se sia, o no, 
sodisfat to delle risposte avute . 

BACCELLI A L F R E D O . Io sono piena-
mente sodisfat to delle dichiarazioni f a t t emi 
dall 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno e dall 'onorevole ministro di agri-
coltura, indust r ia e commercio ; ne prendo 
a t to ; e li ringrazio. 

P R E S I D E N T E . Si dovrebbe procedere 
ora allo svolgimento delle interpellanze del-
l 'onorevole Pozzo Marco ed altri.. . 

D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per l'interno. Domahdo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parl i pure. 
D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 

Stato per Vinterno. D'accordo con gli inter-
pellanti, prego di voler r imandare t u t t e le 
interpellanze relative alla questione del riso 
alla t o rna t a di lunedì a ot to. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono opposi-
zioni, si in tenderanno dunque r imanda te a 
lunedì a ot to le interpellanze relative al 
riso e ai lavori nelle risaie. 

Segue l ' interpellanza degli onorevoli De-
Nava, Bovi e Mantica al ministro delle 
finanze, « sugli in tendiment i del Governo 
circa i p rovvediment i d ' indole economica 
e t r ibu tar ia invocat i da molte regioni, e 
specie dal circondario di Palmi, in conse-
guenza del mancato raccolto oleario ». 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole De-
l a v a . 

D E NAYA. - Non sono uso a por ta re 
alla Camera querimonie d' indole locale, e 
perciò la Camera può essere certa che se, 
insieme con altr i colleghi, mi sono indot to 
a presentare una interpellanza circa le con-
dizioni del circondario di Palmi si è perchè 
la situazione di quel paese è ve ramente 
anormale. Ho avuto occasione più volte 
già di par lare di tale argomento con l 'ono-
revole ministro delle finanze, ed egli può 
fa r fede che non mi mosse, nè mi muove, 
alcun interesse elettorale, poiché pochissimi 
sono i comuni appar tenen t i a quel circon-
dario che fanno par te del mio collegio. Mi 
mosse e mi muove soltanto il desiderio del 
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bene di quelle regioni, e la necessità in cui 
credo siano Governo e P a r l a m e n t o di pren-
dere p r o v v e d i m e n t i eff icaci . 

Che questa s i tuazione sia eccezionale si 
r i leva anche da questa c ircostanza : t u t t i 
avrete le t to nei giornali le grav i manife-
stazioni che in quella regione si v a n n o suc-
cedendo da un certo tempo. 
. N o n è. possibile che non si t r a t t i di uno 

s tato di cose anormale e pietoso, quando 
in moltissimi comuni si del iberano le di-
missioni in massa dei Consigli comunali ; 
q u a n d o le Congregaz ioni di car i tà , i con-
ci l iatori , i comizi agrari , e t u t t e le cariche 
e le t t ive danno le loro dimissioni; quando 
si è arr ivat i sino al p u n t o di pensare, ciò 
che e v i d e n t e m e n t e è i r rag ionevole e sono 
io il primo a r iconoscerne l ' assurdi tà de-
plorevole, di pensare, dico, a cost i tuire 
leghe di resistenza per non pagare più le 
i m p o s t e ! 

D ' a l t r a parte che la s i tuazione sia ve-
r a m e n t e g r a v e il Ministero lo sa, perchè 
non credo che inut i lmente abbia m a n d a t o 
colà degli ispettori . V i si sono recat i finora 
quattro ispettor i , due del Ministero delle 
finanze e due del Ministero del l ' interno. 

Si t r a t t a della r i c e t t a ormai abi tuale in 
questi casi. 

A p p e n a vi è una quest ione i n g o m b r a n t e 
o si manda un ispettore o si n o m i n a u n a 
Commissione ; ma, c o m u n q u e sia, sono certo 
che a lmeno gli ispettori qualche cosa ab-
biano r i fer i to, e sono convinto che abbiano 
riferito la rea l tà delle cose, che è triste. 

Io v i esporrò, onorevol i colleghi, in po-
chissime parole questa triste realtà. Si 
t r a t t a di u n paese esc lus ivamente agricolo 
che non ha neanche l ' o m b r a di un ' industr ia . 
Si è a f f e r m a t o che i paesi esc lus ivamente 
agricoli sono quasi sempre poveri; vi è u n a 
grande parte di v e r i t à in questa af ferma-
zione; ma la a f fermazione d iventa ver iss ima 
pel c ircondario di P a l m i , perchè quel cir-
condario non solo è esc lus ivamente agri-
colo, ma la sua economia agricola si basa 
su tre soli prodott i , cioè per due terzi sul-
l 'u l ivo e per u n terzo sugli agrumi e sul 
v ino . N o t a t e la tr ist izia della sorte! Quasi 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e la fillossera ha di-
s t r u t t o i v ignet i che, per assoluta m a n c a n z a 
di capital i , non poterono essere r icostituit i ; 
la mosca olearia ha dis trutto quasi comple-
t a m e n t e per parecchi anni il raccol to delle 
ulive; la crisi degli agrumi rende quasi p iù 
non r i m u n e r a t i v a la co l tura dei famosi 
giardini ! 

I n altre regioni dove la v a r i e t à dei pro-

dott i , le moltepl ici risorse d ' u n ' a g r i c o l t u r a 
intens iva , e le industr ie a l ternano le per-
dite coi profitt i , e m a n t e n g o n o un certo 
equil ibrio economico, non si può n e m m e n o 
comprendere che cosa succede i n v e c e in quel 
circondario di P a l m i che non ha a v v i c e n d a -
m e n t o di prodott i , quando fall isce l ' u n i c a 
speranza! M a n c a n d o riserve, m a n c a n d o ri-
sorse, colà riesce asso lutamente impossibi le 
il p a g a m e n t o delle imposte; e noi assist iamo 
al f e n o m e n o (e vi assicuro che non v i è 
esagerazione) al f e n o m e n o di grossi e pic-
coli proprietar i necessitati a ricorrere al 
prest i to per pagare le imposte e le sovrim-
poste. . . (Interruzione) N o n sempre t r o v a n o il 
prestito; come bene mi s ' interrompe, e spesso 
devono ricorrere a l l 'usura ! 

L a s i tuazione si r iverbera non so l tanto 
sui grossi e piccoli proprietari , ma anche 
sulle plebi agricole, le quali si so t t raggono 
a questo graviss imo infortunio con un mezzo 
semplice sì, ma che d 'a l t ra parte serve ad 
inasprire la crisi, cioè a dire l ' emigraz ione . 
L a c i fra del l 'emigrazione in quella regione, 
ma specia lmente in quel c ircondario, ono-
revole ministro, è s p a v e n t e v o l e : è assolu-
t a m e n t e desolata la regione ! E non ho bi-
sogno di dirvi come questo f a t t o poi si ri-
percuota sulle condizioni de l l 'agr ico l tura , 
perchè mentre s iamo in questa condiz ione 
tr ist issima di miseria, la mano .d 'opera es-
sendo rara , anzi deficiente, è d i v e n t a t a ca-
rissima. Sicché* gli stessi piccoli proprietari 
non possono più nemmeno trovare a colti-
v a r e quel poco di terra per r i c a v a r n e un 
qualsiasi f r u t t o ! (Impressione). 

E mentre questa è la s i tuazione delle 
cose, la pressione t r i b u t a r i a è enorme per 
due ragioni. L ' i m p o s t a erariale sugli ol ivi 
è graviss ima, perchè il ca tas to è s tato for-
mato quando gli olivi erano in fiore. E 
l ' i m p o s t a sui v ignet i ? Onorevol i colleghi, 
mentre i v ignet i sono distrutt i si p a g a come 
se il terreno fosse v igneto; e checché si sia 
f a t t o presso il Ministero delle finanze, u n a 
interpretaz ione b e n e v o l a non si è p o t u t o 
ottenerla . 

Mentre in Sicilia, secondo un"antica giu-
r isprudenza, dopo l ' invas ione della fillos-
sera non si p a g a sul terreno l ' i m p o s t a come 
v i g n e t o , nel Continente invece noi dob-
b i a m o pagare come v i g n e t o anche il v i -
gneto distrutto. E p e r c h è ! Per questa con-
siderazione sofistica: che la terra è suscet-
tibi le di essere c o l t i v a t a a v i g n e t o , mentre 
in f a t t o è r i d o t t a e s c l u s i v a m e n t e a terreno 
seminatorio , perchè m a n c a il c a p i t a l e per 
la r icost i tuzione del v igneto . 
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Le sovraimposte d'altra parte sono gra-
vosissime. La provincia di Reggio Calabria 
è la prima in ordine di elevazione di so-
v r i m p o s t a , e i comuni non scherzano. Si 
d ice : ciò dipende in gran parte da cat t iva 
amministrazione. 

Riconosco che ci fu, e c'è, qualche spreco; 
ma la causa vera e principale è un'altra : 
questi comuni non hanno altra risorsa che 
la sovraimposta ! Lo S t a t o li carica conti-
nuamente di pesi, di oneri, di servizi pub-
blici ed essi non hanno altro modo come 
provvedere che o ricorrere al dazio con-
sumo incrudelendo sulle classi misere, o 
alla sovraimposta, poiché delle altre tasse 
dirette non è il caso di parlare nei comuni 
rurali. 

Così accade che il carico delle sovraim-
poste saperi ormai quello della stessa im-
posta erariale. 

Di fronte a tali condizioni che cosa ha 
fa t to il Governo ì II Governo ha detto : io 
non posso fare altro che permettervi di av-
valervi di una legge, cioè a dire della fa-
mosa legge del 1817, la quale è stata tante 
volte rinfacciata alla nostra provincia, come 
se si trattasse di una legge di eccezionale 
favore, mentre non è che legge di giustizia: 
quella, cioè, di chiedere l 'abbuono dell'im-
posta in seguito a disastri, e mancato rac-
colto. L'onorevole ministro, me lo aspetto, 
ci dirà che egli è stato molto condiscen-
dente nell' applicazione di 'questa legge, 
e che dovremmo ringraziarlo. Io lo ringra-
zio certamente, onorevole ministro ; ma, 
veda: c 'è anche una spiegazione nell'arren-
devolezza dei funzionarii, perchè qui, noti, 
non si t ra t ta veramente di un abbuono di 
tassa. 

Lo Stato non ci perde niente: per la legge 
del 1817 si abbuona l ' imposta erariale, ma 
essa si reimpone sul compartimento, e dopo 
un anno lo Stato se la riprende. Se così non 
fosse, dubito molto che i funzionarii delle 
imposte.. . 

M A J O R A N A A N G E L O , ministro delle 
finanze. E meritan lode. 

D E NAVA. Certamente la meritano; ma 
quando siamo di fronte a condizioni ecce-
zionali, allora alle considerazioni ordinarie 
della rigida applicazione delle leggi fiscali, 
devono sovrastare le considerazioni d'indole 
politica di cui un Governo di gabinetto 
parlamentare deve tenere il massimo conto. 

Senonchè la legge del 1817, applicata, 
sia pure, con condiscendenza per quel che 
concerne l ' imposta erariale, lascia ferme le 
sovrimposte, secondo l ' interpretazione che 

finora se n'è data. Domando alla Camera 
ed al Governo se sia logica simile interpre-
tazione ! Mentre cade il principale, cioè l 'im-
posta, per mancanza assoluta di prodotto, 
resta fermo l 'accessorio, cioè la sovrimpo-
s ta ! Mi si risponderà che l 'abbuonare pu-
ramente le sovrimposte produrrebbe degli 
inconvenienti gravissimi. 

Sono d'accordo: perchè alle sovrimposte 
è legata la vita economica e finanziaria di 
Provincie e comuni; ma non si può non 
convenire con me, che a lasciar le cose così 
si commette un'enormità. E allora è evi-
dente la conseguenza: che, se lo stato pre-
sente di cose non è giusto occorre che si 
adotti un temperamento legislativo (se non 
si può, come non si può, provvedere am-
ministrativamente), per ripararvi. Su que-
sto " punto, ebbi occasione di parlare più 
volte col ministro delle finanze; e non credo 
di rivelare alcun segreto o di mancare alle 
leggi della più delicata convenienza dicendo 
che il ministro delle finanze riconobbe che 
qualche cosa sarebbe stato necessario di fare. 
Egli non prese impegno di presentare uno 
od altro provvedimento legislativo, nè po-
t e r à farlo, anche perchè il Consiglio dei mi-
nistri, non si era pronunziato; ma convenne 
sulla necessità di un rimedio, e ricordo al-
tresì, che il sottosegretario di Stato, giorni 
fa (o parlava certamente a nome del mini-
stro), disse .esplicitamente rispondendo ad 
alcune interrogazioni, che il Governo aveva 
raccolto materiale di studio; aveva sentito 
giuristi; e soggiungeva: aspettate che sarà 
presentata una proposta concreta su cui si 
potrà discutere. 

Non credo che simili dichiarazioni si-
gnificassero che, per semplice voluttà, il 
ministro ed il sottosegretario si fossero dati 
a studiare ; ma certamente lo studio do-
veva preludere ad un efficace provvedimento 
legislativo. 

Indubbiamente il provvedimento non è 
nè semplice, nè facile ; ma per manifestare 
il mio pensiero, io dirò che non mi sem-
brerebbe punto cosa strana, dare alle so-
vrimposte la stessa sorte dell ' imposta prin-
cipale: disporre cioè, che anche le sovrim-
poste vadano ripartite fra tutto il compar-
timento, nel caso di disastri che conducano 
all 'abbuono. 

Quale è la difficoltà che ho intesa ac-
cennare T È questa : che si favorirebbero 
quei comuni e quelle provincie che, avendo 
male amministrato, hanno le più elevate 
sovrimposte, a danno di quelli che, avendo 
bene amministrato, hanno sovrimposte mi-
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nori. Ma addurre un inconveniente, non 
significa risolvere l 'argomento, dirò in ita-
l iano, per non usare il latino, che è spesso 
noioso. (Si ride). D 'a l tronde è evidente che 
il sistema della ripartizione fra tutto il com-
part imento, quasi, quasi, ha il valore di una 
mutua assicurazione; e non è il caso nella 
mutua assicurazione di essere così rigorosi, 
perchè non si sa chi potrà profittarne. 

A d ogni modo, sia questo o sia un altro 
i l provvedimento che escogiterete, è evi-
dente che s ' impone la necessità di regolare 

¿siffatta materia. 
Oltre a ciò s ' impongono altri provvedi-

menti, d'indole generale, che si ripercuote-
rebbero poi a benefìcio anche di quelle re-
gioni. Debbo dichiarare che assisto con do-
lore al l 'abbandono, da parte del Governo, 
d 'ogni idea di r i forma tributaria. 

M A J O R A N A A N G E L O , ministro delle fi-
nanze. No, no ! 

D E N A Y A . Il Governo promette altre 
riforme diverse da quelle che finora sono 
s ta te venti late, si appiglia alla riforma dei 
tr ibuti locali e del dazio consumo, che già 
vedete quale opposizione incontri, tanto che 
si riuniscono sindaci, di molte città, per av-
versarla. 

M A J O R A N A A N G E L O , ministro delle fi-
nanze. Ignorando quello che sarà f a t t o ! 

L U Z Z A T T I L U I G I , ministro del tesoro. 
Ma sui debiti locali ella è d'accordo ! 

D E N A Y A . Sono d' accordo, ma non 
-credo che ci si d e b b a fermare al dazio con-
sumo. 

M A J O R A N A A N G E L O , ministro delle fi-
nanze. Chi glielo ha detto ? 

D E N A Y A . Così pare. 
M A J O R A N A A N G E L O , ministro delle fi-

nanze. Così non è. 
D E N A V A . Tanto meglio, ne prendo 

^tto . 
A d ogni modo a me fa sempre impres-

sione non gradevole vedere che si abban-
donino p r o v v e d i m e n t i già concretati e sui 
quali c'era quasi un consenso fra Governo 
e Camera, per escogitarne altri per i quali 
i l tempo è maestro, ma in questo senso: di 
fare arenare t u t t o nelle secche delle Com-
missioni, e delle tre letture. 

L U Z Z A T T I L U I G I , ministro del tesoro. 
«Crudele! Nella passata estate abbiamo lavo-
rato insieme per il catasto per circondario, 
ed allora eravamo d'accordo ! 

D E N A Y A . Ringrazio l 'onorevole mi-
nistro del tesoro di aver r icordato che si è 
f a t t a la legge per il catasto per circondario, 
m a ciò avvalora la mia tesi, perchè quei 

provvedimento era appunto stato elaborato 
da quella Commissione pei provvedimenti 
finanziari, di cui io faceva parte, ed era già 
concretato, ed è per ciò che poi vide facil-
mente la luce anche alla Camera. Se invece 
fosse stato un provvedimento nuovo, esco-
gitato in quel momento, forse diffìcilmente 
sarebbe passato! 

Or dunque io dico: perchè non vi ricor-
date di quell 'ultimo progetto presentato 
d̂ al passato Ministero, quello degli sgravi a 
favore della piccola proprietà? 

L a Commissione dopo lunghi studi a v e v a 
presentato proposte, che allevierebbero le 
condizioni dei più miseri contribuenti , e 
che pure non produrrebbero oneri gravis-
simi all 'erario. 

Io ricorderò in due parole questi prov-
vedimenti , che non rappresentavano, ri-
peto, una grossa cifra. Essi erano : l 'esen-
zione dall ' imposta e sovraimposta sui ter-
reni fino a due l i re ; la esenzione da l l ' im-
posta dei fabbricat i rurali nelle provincie 
nelle quali purtroppo un simile beneficio 
non c'è per la non applicazione del catasto; 
l 'esenzione dall' imposta dei fabbricat i che 
servono d'abitazione ai lavoratori della terra, 
provvedimento indispensabile per togliere 
una ingiustizia r iguardo a quei lavoratori 
della terra che si t rovano accentrati nei 
paesi, per mancanza di case nelle campa-
gne ; l 'esenzione infine dall' imposta dei fab-
bricati fino a lire quattro,ed infine la modera-
zione dell' imposta per i terreni fìllosserati. 

Questo insieme di provvedimenti i quali 
non superano la cifra di 1 1 o 12 milioni, 
era stato lungamente studiato, ed io credo 
che il Ministero se veramente volesse en-
trare nel campo delle riforme tributarie, 
anziché escogitare nuove e difficili riforme, 
farebbe opera più utile al Paese ripresen-
tando quei provvedimenti da tutt i ricono-
sciuti indispensabili^ed ispirati a veri criteri 
democratici ! 

Mi auguro altresì che se si deve stu-
diare un progetto per il r iordinamento dei 
tr ibuti locali, il Ministero si preoccupi anche 
della questione della s o v r a i m p o s t a ; e non 
credo che si possa riparare ai danni del 
carico della sovraimposta senza distinguere 
i comuni rurali dagli altri, perchè nei co-
muni rurali essa è d ivenuta insopportabile 
e condurrà alla rovina assoluta della pic-
cola proprietà. 

Un altro provvedimento di indole am-
ministrativa devo indicarvi. Y i darò molta 
messe, e voi forse farete una divagazione, 
in parte dichiarando di studiare le mierac-
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comandazioni, in par te di r imandarle ad 
un altro tempo.. . 

MAJORANA ANGELO, ministro delle fi-
nanze. Divagherò sempre meno di lei. 

DE NAVA. ...e così di t u t t o quello che 
diremo, forse resterà un pugno di mosche... 
(Interruzione dell'onorevole ministro dei la-
vori pubblici. — (Si ride). ... mosche, non 
olearie. 

Eaccomando dunque al ministro l 'acce-
leramento delle operazioni catastali . Poiché 
l 'onorevole Luzzat t i ha r icordato con t a n t a 
bon t à quel disegno di legge, che dobbiamo 
certo in gran par te alla sua cooperazione, 
il disegno cioè per l ' a t tuazione del catas to 
per circondario, prego l 'onorevole ministro 
delle finanze di dare disposizioni che i la-
vori siano a t t iva t i con la massima celerità, 
perchè sono convinto che dall 'applicazione 
del catasto a Palmi ne seguirà per ..quella 
regione un grande beneficio. 

E da questi provvedimenti di indole tri-
butar ia , permet te temi anche, onorevoli mi-
nistri ed onorevoli colleghi, che io faccia 
una breve pun ta in qualche provvedimento 
di indole economica e più specialmente di 
indole doganale". 

Io debbo riconoscere, e con ciò credo 
di t r ibutare un elogio all 'onorevole Luz-
zatti , dopo qualche parola che a lui ha po-
tu to sembrare non pienamente un panegi-
rico... 

LUZZATTI LUIGI , ministro del tesoro. 
Sono così avvezzo a non essere d'accordo con 
lei, che comincia a tu rba rmi questa nuova 
forma di accordo. (Ilarità). 

DE NAVA. Io debbo riconoscere, ono-
revole ministro, che per l'olio d'olivo, di 
cui in questo momento mi occupo, il Mi-
nistero nei recenti t r a t t a t i commerciali ha 
avuto la mais ima considerazione, ed ha fa t to 
quanto pc teva per ot tenere a questa meroe 
il migliore t r a t t amen to possibile. Quindi 
per questa par te non posso cer tamente non 
dichiararmi sodisfatto. 

Ma c'è ancora qualche cosa da f a r e : bi-
sogna spiegarsi questo fenomeno, che, men-
tre il raccolto dell'olio va diminuendo per 
ragione della mosca olearia, i prezzi invece 
non aumentano, anzi diminuiscono. 

Voci. Le miscele. 
Altra voce. Se ne consuma meno. 
D E NAVA. Come si spiega un simile fe-

nomeno % Non voglio dirlo con le parole mie, 
ma raccolgo una voce più autorevole, quale 
è quella del Consiglio dell ' industria e del 
commercio, il quale in un recente voto così 
si esprimeva: 

« I produt tor i i quali amaramente si la -
gnano perchè si permet te l 'esportazione di 
di oli mescolati, non osservano che il nostro 
stesso consumo interno ci è contras ta to dal-
dal l ' in t roduzione di oli provenienti dal-
l 'estero, contro i quali noi deponiamo una 
debolissima barriera di sole lire 6 al quin-
tale... 

BAVA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. È sbagliato. 

DE NAVA. Mi dispiace che abbiate un 
Consiglio che dice una cosa inesat ta: io mi 
appello alle vostre autori tà , ma del resto 
non è inesat to. 

LUZZATTI LUIGI , ministro del tesoro. 
Adesso chiariremo. 

DE NAVA. «Chi non sa che esse sono 
un ' irrisione di f ronte ai paesi che t rovano 
un vero premi» di esportazione nejl' aggio 
sull'oro, var iante nelle loro piazze dal 30 
al 40 per cento, ed anche p iù? 

« Così, per esempio, un agricoltore spa-
gnolo che venda un quintale di olio per 
bocca nei nostri mercati prende da lire 135 
a 140 in carta del suo paese, ed anche a 
detrarne una decina di lire per dazio e 
t rasporto, resta un bellissimo prezzo, m e n t r e 
il nostro produt tore non prende al net to 
che 95 e 98 lire a seconda della lontananza 
del luogo di vendi ta . 

« Non solo la Spagna e la Grecia spedi-
scono olii nei nostri mercati, ma, no ta te 
onorevoli colleghi, essi sono abi tua lmente 
inondati oltre che da queste piazze, dalla 
Dalmazia, dalla Tunisia, dall 'Algeria, da 
svariati punt i del litorale turco. Facciamo 
quindi voto che si provveda subito e in modo 
efficace per la produzione nazionale nel mer-
cato interno, rialzando il dazio di en t ra t a 
dell'olio di ulivo e di altri succedanei ». 

Ma c'è di più. La Camera di commercio 
di Bari, in un impor tan te memoriale pre-
sentato al Governo, faceva voto (oltre 
quello che r iguardava d' ist i tuzione di una 
stazione di analisi doganale per la risolu-
zione delle controversie in materia di olii) 
4 che i semi oleosi provenienti dall 'estero e 
gli olii stranieri e nazionali vengano colpiti 
da un dazio ada t to ad impedire la concor-
renza che quei prodot t i fanno all'olio di 
olivo puro ». 

È faceva poi un 'a l t ra domanda ugual-
mente utile ed impor tan te « che l'olio sofi-
sticato con miscele di olii non d'olivo sia 
obbligatoriamente dichiarato in commercio, 
come tale, a somiglianza di ciò che si fa 
per i surrogati del burro ed altri pro-
dotti ». 
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Io credo che la Camera riconoscerà la 
Tagionevolezza di queste domande, poiché 
noi vediamo giornalmente gli effetti di que-
sta concorrenza, e dobbiamo anche pensare 
che l 'abitudine all'olio di seme o sofisticato, 
finisce per far perdere il gusto dell'olio di 
olivo. Sicché una disposizione, la quale 
serva a garantire lo smercio dell'olio puro 
d'olivo, sarà certamente di grande impor-
tanza. 

Infine mi rivolgo al ministro di agricol-
tura e mi auguro che gli studi sulla grave 
malattia della mosca olearia sieno da lui 
condotti con la massima alacrità e solleci-
tudine/ • 

Io ho esposto brevemente, per quanto 
la vastità del tema me lo consentiva, le 
considerazioni, che credevo opportuno di 
fare alla Camera e al Governo sulle gravi 
condizioni del circondario di Palmi. Atten-
derò la risposta del Governo, perchè, ripeto, 
si t ra t ta di una crisi, a cui bisogna ad ogni 
costo provvedere. ( B e n e ! Bravo! — Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Sullo stesso argomento 
hanno presentato una interpellanza gli ono-
revoli Valentino e Scaglione diretta all'ono-
revole ministro delle finanze circa i prov-
vedimenti d'indole economica e tributaria 
invocati da molte regioni e specialmente 
dal circondario di Gerace in conseguenza 
del mancato raccolto oleario. Vi è anche 
un'al tra interpellanza, presentata dall'ono-
revole Mantica. Se la Camera consente, si 
potrebbero svolgere tutte queste interpel-
lanze . 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
do facoltà di parlare all'onorevole Valen-
tino. 

V A L E N T I N O . Onorevole presidente, 
poiché l 'oggetto della mia interpellanza è 
identico a quello della interpellanza dell'o-
norevole De Nava, il quale ha esauriente-
mente t ra t ta to l 'argomento medesimo, io 
nulla debbo aggiungere, e mi riservo di di-
chiararmi sodisfatto, oppur no, dopo le di-
chiarazioni dell'onorevole ministro delle fi-
nanze. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Mantica per svolgere la sua in-
terpellanza al ministro dell ' interno «sulle 
ragioni e le conseguenze dello scioglimento 
del Consiglio comunale di Cittanova e sulla 
agitazione che ferve nel circondario di 
P a l m i » . 

MANTICA. Onorevoli colleghi, avrete 
appreso tut t i dalle notizie pubblicate dai 
giornali, ed avete udito or ora dal collega 
De Nava, che ha t ra t ta to con tanta dot-
t r ina e così esaurientemente l 'argomento, 
quali siano le tristi condizioni del circon-
dario d'i Palmi. 

Io, che mi onoro (non lieve né lieto, in 
quest'ora) d'essere il rappresentante di un 
collegio, che fa parte di quel circondario, e 
l 'amministrazione del cui capoluogo è s ta ta 

improvvisamente sciolta in seguito alle agi-
tazioni colà manifestatesi, mi trovo nel do-
loroso dovere di fermare la vostra atten-
zione sali' argomento con serenità sì, ma 
anche con molta sincerità. 

Permettetemi che io richiami alla vostra 
memoria le parole, da me dette e scritte 
nel 1901 alla Camera, ed in alcuni autore-
voli periodici d ' I t a l i a , e con cui invocavo 
le efficaci premure di tutt i per le anormali, 
gravissime condizioni di quelle contrade. 
Levando il grido d'allarme : Si provveda 
alle Calabrie! esaminavo coscienziosamente 
e specialmente le condizioni del circonda-
rio di Palmi, e concludevo: « Si discu-
terà opportunamente sulle forme legali, sui 
mezzi tecnici, sulla procedura ; ma è urgente 
si faccia quanto occorre, chè l 'assoluta ne-
cessità si impone ogni dì più; ed uno Stato 
provvido non deve aspettare i tumulti e le 
violenze della disperazione, per accordare 
troppo tardi rimedii inutil i». 

Questo io diceva con parole purtroppo 
profetiche, nel maggio del 1901; e nel giugno 
1902 una lunga interpellanza, in cui forse 
abusai della benevola pazienza della Ca-
mera, mi diede agio di esporre minuziosa-
mente le successive crisi agricole, che han-
no travagliato quel circondario; i mancati 
prodotti , i debiti enormi e le complesse 
cause di disagio che ha esaminato anche 
oggi, con maggiore competenza di me, l'o-
norevole De Nava; portai allora statistiche, 
dati concreti e precisi, che la Camera ac-
colse con interesse, e con cui dimostravo 
il fenomeno economico dolorosamente as-
surdo, che mentre il prodotto d'anno in 
anno era venuto diminuendo, il prezzo era 
diminuito, di pari passo. Ed anche allora io 
portava qui i voti della Camera di commer-
cio italiana di Nuova York e di altre Camere 
italiane, invocanti provvedimenti contro 
l'adulterazione dei nostri olii all 'estero ed 
all ' interno e contro il loro libero smercio. 

I n quell' occasione io feci considerare 
che, quando accade un'alluvione, un terre-
moto od altro cataclisma di tal genere, su-
bito il sentimento nazionale si commuove, 
e Governo e Parlamento e Paese fanno a 
gara per apportare i necessari aiuti e sol-
lievi. Quando invece manca la drammati-
cità dell 'avvenimento improvviso, l'opinione 
pubblica non si commuove, e dai sofferenti si 
esita a chiedere e da chi può si indugia ad 
apportare spontaneamente quell'ausilio che 
sarebbe ancor più necessario. 

Eppure un paese che si trovi in condi-
zioni normali, se è commosso e danneg-
giato da un avvenimento triste ed improv-
viso, potrebbe però trovare in sé stesso la 
forza di riparare in seguito ai danni patit i ; 
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mentre invece quando un terri torio trovisi 
in costanti condizioni di disagio, perchè op-
presso da mali cronici, sempre crescenti, 
esso non può assolutamente t rovare in sè la 
forza di risorgere, senza che una mano 
provvida arrivi in tempo a sollevarlo dalla 
sua disastrosa e letale condizione. 

Ma f ra noi, pur troppo, senza il lusso di 
t ea t ra l i t à del cataclisma, non si vuol mai 
provvedere in tempo, anche se il danno è 
maggiore e si invocano ad alte voci rimedìi 
pronti ed energici. 

Nel caso nostro da anni e anni Consigli 
comunali e provinciali, Camera di commer-
cio e rappresen tan t i politici e r ipetut i pub-
blici comizìi non hanno mai mancato di de-
nunciare il grave disagio e di chiedere al 
Governo ed al Par lamento provvedimenti 
s traordinari i . E cer tamente il Governo non 
può ignorare t u t t o ciò, come non ignora la 
condizione vera delle cose, giacché ha cento 
mezzi per conoscerla. Senza dire di un in-
tenden te di finanza, che ha f a t t o or è qual-
che anno e p r iva tamente il giro del circon-
dario per verificare le cose, non è possibile 
che prefet t i , sot toprefet t i , carabinieri, ed 
anche gli agenti delle imposte, che sono i 
più rigidi ed arcigni agenti del fìsco, non 
abbiano veduto e riferi to degli s tent i e 
delle lacrime di quei contr ibuenti ammise-
riti, che non han modo alcuno di pagare le 
enormi imposte, non avendo di che vivere. 
Quindi il Governo, è informato di tu t to , e 
se t rova nelle leggi vigenti il modo di prov-
vedere subito, lo faccia. 

Qualche cosa è s ta to f a t t o per la bene-
vola interpretazione delle presenti disposi-
zioni, e io di ciò ringrazio; ma se gli ulteriori 
mezzi necessarii, indispensabili mancassero, 
si r icorra al Pa r l amento designandogli sin-
ceramente e coraggiosamente il vero s ta to 
delle cose; ed esso, quando abbia ricono-
sciuta anormale veramente la condizione 
di quelle contrade, non pot rà non accordare 
al Governo i mezzi necessarii per farle ri-
tornare alle condizioni normali . 

Sarebbe eccessivo semplicismo politico 
a t t r ibui re t u t t o quel che accade nella nostra 
regione, le dimissioni di t a n t i e t a n t i pub-
blici ' amminis t ra tor i , sol tanto ad eccita-
menti politici od a semplici agitazioni elet-
torali , no : anche ciò che può appari re ec-
cessivo e irragionevole è sol tanto s intomo 
dello s ta to anormale in cui quelle popola-
zioni si t rovano. 

E poi, se anche gli ecci tamenti vi fos-
sero, l ' avvedu to uomo politico deve consi-
derare in qual terreno di a t tecchimento 

essi cadano, perchè anche di f ron te agli 
agi ta tor i non deve lo S ta to mancare m a i 
di metters i dal lato della ragione e del la 
veri tà . 

Ma io voglio f r ancamen te esaminare an-
che questo argomento. 

L 'a l t ro giorno l 'amico De Bellis mol ta 
a rgu tamen te add i tava alcune ragioni di fer-
mento nella sua provincia, ed ha par la to di 
candidat i alla Deputaz ione che fanno un 
po' i ministeriali e un po' gli oppositori a 
seconda che-il momento e gli umori delle po-
polazioni meglio consigli. 

Ebbene, io posso anche riconoscere che vi 
* sia qualche avversario politico degli a t tua l i 

r appresen tan t i di quel circondario, che dopo 
aver f a t t o sfoggio di un ministerialismo-
così umile ed eccessivo da recare disgusta 
allo stesso Ministero, t rova poi occasione 
propizia in questo reale e doloroso disagio-
per metters i in mostra e declamare e bla-
te ra re contro il Governo. (Interruzióni — 
Commenti}. 

Io capisco che vi possa essere, come f u 
detto, l 'ecci tamento di qualche socialista, ed 
anche di alcuno del mio collegio, dove in tutto-
i socialisti sono 36, già che tan t i hanno vo-
t a to pel loro candidato: i loro capi sono pro-
prietarii, e quindi s ' in tende come entrino in 
questa agitazione salvo poi a fare scrivere 
nel loro organo maggiore che noi veniamo-
qui a sostenere gli interessi dei grandi prò-
prietarii . Ma non si t r a t t a colà dei grandi 
proprietari ì soltanto, si convincano, onore-
voli colleghi, ma anche e più dei piccoli.,, 
dei lavoratori , che non t rovano lavoro, 
quando l'osso non ha più polpa per alcuno-
Noi sosteniamo anche gli interessi dei lavo-
ratori . Io vorrei che nel mio collegio vi fosse 
sol tanto una lo t ta di classe: perchè quando 
varie classi lo t tano per il maggiore o mi-
nore benessere rispett ivo, ed alcuni aspirino 
a conquistare ciò che non hanno ed a l t r i 
hanno, allora un senso di giustizia distri-
but iva spontanea o forzata finisce per acco-
modarli . Ma il peggio si è quando, come nei' 
luoghi di cui io vi parlo, un comune i m -
mane disagio involge t u t t e le classe sociali:, 
si t r a t t a còla di un medesimo e complesso 
fenomeno di decadimento economico, che 
t u t t e involge e t u t t e un i tamente t ravagl ia 
le classe sociali. 

Anche quelli che si dicono grandi pro-
prietari , sono ivi oberatissimi di debiti: non 
vi è una terra sola che non sia crivellata 
di ipoteche. La mano d 'opera è assai ele-
vata , perchè ormai mancano le braccia 
quando il lavoro c'è. 
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L'onorevole Chimirri ricordava l'altro 
giorno a quanto ammonta colà il gravame 
ipotecario. La più piccola provincia delle 
Calabrie, quella di Reggio appunto, paga 
dieci milioni all'anno di interessi, secondo le 
statistiche pubblicate dal Governo, sui de-
biti ipotecari fruttiferi accertati, (senza 
contare i debiti chirografarii e l'usura spic-
ciola). Orbene, di questi dieci milioni di in-
teressi il circondario di Palmi paga la maggior 
parte; e questo circondario"appunto che rap-
presenta appena un terzo del territorio e 
della popolazione di tutta la provincia, paga 
più della metà di tutte le imx>oste che sono 
pagate dall'intera provincia. Si è costituito 
quindi un circolo vizioso fra la terra che 
male coltivata per mancanza di capitali, non 
rende, ed i proprietari che non ne ricavano 
tanto per alimentarla e alimentarsi. E d 
avete udito anche dal collega De Nava come 
colà manchi ogni industria ed ogni altra 
fonte di ricchezza. 

Ora tutto ciò vi spiega come quando 
per più anni manchi in gran parte o in 
tutto, come è mancato in quest'anno, l'u-
nico prodotto rimasto a quella terra, ne 
nasca una condizione economica e sociale 
insostenibile che dà origine a qualche mani-
festazione che può apparire a prima vista ir-
ragionevole ed eccessiva, ma che sostanzial-
mente è giustificata e proporzionata al di-
sagio. 

Avete udito come la filossera abbia 
distrutto quei vigneti e come le arance 
deprezzate a mano a mano, siano state ora 
danneggiate non solo dal gelo, ma anche 
da altri malanni. Né vorrò qui rifarvi la 
enumerazione di tutti i mali che affliggono 
quegli uliveti, primo e maggiore fra tutti 
la mosca olearia. Il collega De Bellis ne ha 
visto il lato comico; ma io ne debbo far 
rilevare pur troppo il lato tragico. 

D E B E L L I S . Parlavo di quelli che ap-
profittano della mosca olearia. 

MASTICA. È necessario considerare che 
il catasto fatto colà col decreto-legge del 
10 giugno del 1817 aveva classificato gli 
uliveti del circondario di Palmi come uliveti 
di prima classe, assegnando nientemeno il 
reddito altissimo di lire 267 per ettaro. Ma 
coll'articolo 8 prometteva una revisione non 
oltre il 1860 per tutti i prodotti, e non oltre 
11 1880 per gli uliveti. Questa revisione pro-
messa allora e ripromessa nel 1866 e nel 
1870 non venne mai: ed è quasi trascorso 
un secolo da quella legge ad oggi ! 

Si dice che si farà col nuovo catasto : ma 
anche su questo quesito, dopo la legge bene-
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fica che concede l'acceleramento per circon-
dario, vi è diffidenza, per diversi pareri, tra i 
coltivatori, fra i proprietari di quelle re-
gioni. 

Giacché ormai e in ogni caso al contri-
buente atterrito non può il fìsco esser rap-
presentato come un padre amoroso che si 
accosti per accarezzare, ma come un padre 
iracondo che si accosta per dare un nuovo 
ceffone. Orbene, bisognerebbe che il Governo 
affidasse quelle popolazioni, affermando 
chiaramente e sinceramente i concetti cui 
si informerà il nuovo catasto; poiché la fa-
mosa questione del dodicennio è una spada 
di Damocle che minaccia sempre quelle 
contrade. I l dodicennio anteriore alla legge 
generale del catasto rappresenterebbe il 
massimo della ricchezza e della produzione 
in quei luoghi, mentre l'ultimo rappresenta 
il minimo. Vorrei quindi che quello che la 
Camera ha espresso in un solenne ordine 

, del giorno, fosse anche ora e per l'occasione 
speciale riconfermato dal Governo, assicu-
rando che si terrà conto anche dell'ultimo 
dodicennio delle vacche magre. 

Nel 1817 le cose erano assai diverse 
da oggi : v' era allora soltanto V imposta 
erariale che non sorpassava il 12 per cento 
del reddito imponibile catastale. Nel 1843 
1' aliquota pel contingente principale am-
montava al 15 per cento e con i grana addizio-
nali saliva al 19.14 per cento: e così durarono 
le cose fino al 1861, aggirandosi sempre 
circa il 20 per cento. Dal 1866 in poi dopo 
la legge del conguaglio (brutta parola che 
ricorda una brutta cosa) si pagò pel con-
tingente principale il 21.50 per cento. Ma 
il guaio maggiore furono le sovrimposte, 
giacché nel circondario di Palmi si giunse 
a pagare in alcuni anni, tra imposta e so-
vraimposte oltre il 75 per cento. 

S'intende per ciò come i provvedimenti 
che furono stabiliti quando si pagava il 19 
per cento, e che riguardano soltanto l'im-
posta appajono inadeguati oggi che si paga 
tanto di più in base ad un reddito che, 
come abbiamo dimostrato, non esiste più. 

Ciò vi spieghi come si sia sviluppata 
l'agitazione che concerne specialmente le 
sovraimposte. 

Orbene, si sperava che il Governo avrebbe 
già provveduto, sia coll'estendere anche alle 
sovraimposte quel provvido concetto di mu-
tua previdenza obbligatoria che per l'im-
posta erariale aveva stabilito la legge del 
1817, poiché l'accessorio doveva seguire il 
principale; sia almeno con prestiti a lunga 
scadenza e tasso minimo pei comuni e le 
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Provincie che volessero abbonare le s o v r -
imposte; sia col p e r m e t t e r e alla Cassa dei 
deposit i e prest it i di tol lerare un lungo in-
dugio quando i C o m u n i avessero già impe-
g n a t a con essa queste sovra imposte . 

I n v e c e di questi p r o v v e d i m e n t i attesi , 
s p e r a t i e promessi che cosa v e n n e ! . . . Y e n n e lo 
sc iogl imento del Consiglio comunale di Cit-
t a n o v a , il quale era uno dei meglio e più 
c o r r e t t a m e n t e e d is interessatamente ammi-
nistrati della mia provincia : comune che f u 
uno dei primi in I t a l i a ad abolire la c inta 
daziaria , senza i m p o r r e nuovi oneri ai con-
tr ibuent i ; dove quasi non v ' e r a n o part i t i ; 
dove r e g n a v a una concordia tale che nel-
l 'opera di quegli amminis trator i equanimi 
e patr io t t i c i a v e v a n o t r o v a t o nobile ausilio 
a contenere nelle dighe del l 'ordine e dei 
v o t i legali u n a agi taz ione che fin da prin-
c ipio m i n a c c i a v a di s trar ipare , e che il 
p r o v v e d i m e n t o del G o v e r n o t r a m u t ò in uno 
s t a t o di fermento da cui possom derivare 
ancor più g r a v i disordini. 

Ora, l 'onorevole sottosegretario di S t a t o 
mi dirà le ragioni che hanno i n d o t t o il Go-
verno a questo sc iogl imento fu lmineo, ch'io 
deploro e di cui mi dolgo a l t a m e n t e . Ma 
dalle sue conseguenze i m m e d i a t e può ve-
dere ognuno come non sia s ta to un at to 
a v v e d u t o . 

Mentre si a s p e t t a v a n o quei provvedi -
ment i legis lat iv i su cui c o n t a v a n o le po-
polazioni , che mi auguro verranno, e pre-
sto, lo sc iogl imento di quel c o m u n e ha 
esacerbato gli animi di t u t t i gli a b i t a n t i 
del circondario, e gli altri Consigli comu-
nali si v e n g o n d imettendo a dozzine a doz-
zine ; e il f e r m e n t o si accresce. I n altri 
termini , quell ' opera paci f icatr ice che con 
coscienza di c i t tadini , con a m o r e di rap-
presentant i , della patr ia , noi d e p u t a t i ave-
v a m o iniz iata ed a v v i a t a , a s p e t t a n d o gli 
eff icaci p r o v v e d i m e n t i promessici , f u in-
t e r r o t t a dallo sc iogl imento di quel Consi-
glio. 

Se esso, d o v e n d o n e l l ' i m m i n e n t e sca-
denza del b imestre , abbuonare la sovrim-
posta , ha errato nella f o r m a della sua de-
l iberazione, questa p o t e v a annullarsi ; ma 
non si può inveire contro gì' infermi e i di-
sagiat i . 

A s p e t t o che il G o v e r n o mi dica quali 
solleciti p r o v v e d i m e n t i intenda di prendere 
per r isolvere la g r a v e questione delle so-
v r i m p o s t e , che alcuni r i t e n e v a n o potersi 
r isolvere anche dai tr ibunal i , nonostante 
una contrar ia decisione del Consiglio di 
S t a t o . A t t e n d o parole precise dal l ' onore-

vole ministro, che f a c c i a n o r i tornare la 
c a l m a in quelle popolazioni , che f u r o n o 
sempre serene e, che non odi, non intent i 
subdoli , ma solo l 'asso luta necessità spin-
sero a chiedere l e g a l m e n t e quello che è in-
dispensabi le a r iparare ai loro mali gravis-
simi. 

U n sollecito p r o v v e d i m e n t o r i p a r a t o r e 
aspet to anche dal r a p p r e s e n t a n t e il Mini-
stero del l ' interno che i m p e d i s c a a quelle 
popolaz ioni di andare più oltre nelle loro 
manifestazioni di malcontento . (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

L U Z Z A T T I L U I G I , ministro del tesoro. I l 
mio amico D e s i a v a f a c e v a appello con parola 
cortese a me, ragionando intorno a un proble-
ma di cui sono il pr imo a riconoscere la 
g r a v i t à e l ' i m p o r t a n z a tecnica . A lui piac-
que r icordare ciò che il G o v e r n o a v e v a f a t t o 
a f a v o r e degli olii, e invero t a n t o nel t ra t -
t a t o di commercio con la S v i z z e r a , quanto 
in quello con la Germania , si è o t tenuta l'e-
senzione dal dazio. {Bene!). 

P i ù di così non si p o t e v a fare. R i s p e t t o 
a l l ' A u s t r i a - U n g h e r i a si ot tenne subito una 
l ieve diminuzione di dazio, e nel t r a t t a t o 
def init ivo è data faco l tà , verso un corri-
s p e t t i v o che il G o v e r n o i ta l iano ha già con-
sentito, di conseguire un ribasso anche più 
notevole sul dazio degli olii in A u s t r i a - U n -
gheria. Ma v e d a la Camera la contraddiz ione 
in questa mater ia , che consente le p iù .op-
poste opinioni, e mostra (mi sia permesso 
di dirlo) lo strano s tato del l 'animo doga-
nale, in t u t t i gli uomini migliori, in t u t t i i 
Governi , e in t u t t i i paesi. Il mio amico 
De N a v a è l ibero s c a m b i s t a per vendere gli 
olii negli altr i paesi : è protèz ionista per 
non r icevere gli olii dagli altri paesi. (In-
terruzione del deputato De Nava). 

È l 'espressione e s a t t a dello s tato d 'ani-
mo in cui si t r o v a ' ognuno in questa ma-
teria. Ma, caro D e N a v a , lei deve r ingra-
ziare il G o v e r n o che anche in questo caso 
ha p a l p i t a t o con questa doppia coscienza 
doganale. Noi s iamo stati l iberi scambist i 
al l 'estero, e a b b i a m o d o m a n d a t o la l ibertà 
della v o c e olio a casa nostra. F i n o a - che 
l ' I t a l i a era v i n c o l a t a c o l i ' A u s t r i a - U n g h e r i a 
a 6 lire di dazio, era impossibi le pensare a 
sa lvars i da t u t t i quegli olii tunisini , spa-
gnuoli , greci e di altri paesi, che non co-
stituiscono certo il migliore pregio di questi 
traff ic i . Nel n u o v o t r a t t a t o di commercio , 
l ' I t a l i a ha conseguito la l ibertà, e ciò non 
fu faci le perchè a p p u n t o quegli olii denun-
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ziati dal De Nava alla Camera, si difende-
vano, cercando di continuare a venire in 
I t a l i a all 'antico dazio. 

Consento anche con lui che la Spagna e 
la Grecia, paesi a moneta deprezzata, con-
ver tono il deprezzamento della loro moneta 
in un cospicuo premio di esportazione. 
Quindi non solo il dazio di sei lire era lieve 
in sè, ma era anche eliso in gran pa r te da 
questa condizione speciale della moneta de-
prezzata spagnuola e greca. F u davvero no-
tevole vantaggio di avere o t tenuto la li-
bertà , la quale ci permet te di fissare per 
l'olio il dazio che crederemo rispondente 
all ' interesse del paese. 

Ma qual 'è l ' interesse del paese in questa 
materia? Il mio amico De Nava deve rico-
noscere, anche per ciò che è avvenuto per 
gli alcools, che l 'uomo, in queste materie 
specialmente, merita la definizione di Mon-
taigne ; un essere molto ondeggiante e di-
verso, perchè le opinioni variano secondo i 
punt i di vista dei vivi interessi particolari. 
Da ciò l ' idea dei miei colleghi competenti 
nella materia, di fare un ' indagine a tiro 
rapido, nella quale i centri di produzione 
d 'I tal ia, dal nord al sud, espongano net ta-
mente le loro opinioni intorno a questa que-
stione. 

Ot tenu ta la libertà, si deve pensare qual 
saranno le difese che dobbiamo prendere 
contro le illegittime miscele, perchè quella 
che nel nord non è illegittima miscela, di-
ven ta illegittima miscela nell 'opinione del 
Mezzogiorno. Mentre nel nord vi sono di 
quelli che t rovano ott imo l'olio di arachide 
e di sesamo, questo diventa pessimo per 
altri palati , pel mio, a mo' d'esempio. (Si 
ride). 

Io mi pongo dal punto di vista dei di-
fensori dell'olio di oliva, ma quando ver-
remo a cimentarci con la realtà, t roveremo 
opinioni molto diverse in questa mater ia . 

Per esempio, mi ricordo di aver letto in 
qualche libro e di avere udito degli uomini 
competentissimi, che anche per l'olio d'oliva 
nazionale e per la facili tà della sua espor-
tazione invocano, spezialmente in certi tempi 
e in certe condizioni di raccolto, le miscele 
giudicate provvide per 'agevolare l 'esporta-
zione in taluni casi. ( Approvazioni). 

Tutt i questi punt i di vista li esamine-
remo con piena libertà, perchè non abbiamo 
più nessun vincolo che ci costringa a pren-
dere l 'opinione degli al tr i : se sbaglieremo, 
sbaglieremo in famiglia e per demerito no-
stro, perchè la voce essendo libera, abbiamo 
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r iacquistata la nostra sovranità in questa 
materia. 

Ora sotto questo punto di vista insisto 
presso l 'onorevole De Nava, per comple-
tare la sua sodisfazione, poiché egli desi-
dera che su ciò si studi e si deliberi, che 
noi abbiamo ot tenuto la facoltà di s tudiare 
e di deliberare. E mi arresto a questo pun to 
per non discorrere di mosche olearie, per-
chè me l 'ha proibito l 'onorevole mio amico 
De Bellis (Si ride) e per non insistere sugli 
effetti politici di questi provvedimenti . 

L 'a l t ro ieri l 'onorevole mio amico De Bel-
lis diceva: siamo venuti tu t t i noi pugliesi 
alla Camera non ministeriali ma giolittiani, e 
non luzzattiani. Ora io prego il mio amico De 
Bellis e i suoi amici di restare anche, ol-
treché di essere, giolittiani. (Si ride — Ap-
provazioni). 

DE BELLIS . Non dubiti, manterremo 
la promessa. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l 'o-
norevole ministro delle finanze. 

MAJORANA ANGELO, ministro delle 
finanze. L'onorevole De Nava, con la con-
sueta abilità, obbedendo forse - non è au-
dacia il supporlo - a qualche sottile in tento 
politico, nella sua interpellanza ha misto 
la sintesi all'analisi; e.con grande facilità è 
passato da constatazioni di fa t to particola-
rissime a considerazioni di diritto e di eco-
nomia generalissime; per esempio ha ap-
paiato il modesto invio di due ispettori nella 
Calabria con le più larghe e razionali in-
vocazioni di una radicale r i forma t r ibutar la . 
Ma io - ed è naturale - il mio amico De 
Nava me lo permet te rà - io non seguirò il 
suo ordine di ragionamenti ; invece, con 
molta esattezza e precisione, cercherò di 
t r a t t a r e disgiustamente i due principali or-
dini di idee, onde questa questione può es-
sere ravvisata: cioè, dapprima, l 'esame di 
ciò che il Governo ha fa t to sotto l ' impero 
delle leggi vigenti e che non è in sua fa-
coltà di oltrepassare, e di poi ciò che 
intende fare nel più vasto campo delle ri-
forme legislative. 

Per quanto si riferisce agli abbuoni, le Pro-
vincie meridionali sono governate dal de-
creto del 10 giugno 1817, che, fino a quando 
non sia f a t t a la perequazio>ne fondiaria , 
dovrà r imanere in vigore: decreto assai il-
luminato, nei suoi concetti informatori , e 
che è s tato applicato sempre con molta lar-
ghezza ed equità. Consenta l 'amico De Nava 
di dirgli che egli è s ta to ingiusto quando, 
con intento di aspra censura, ha affermato 

1* SESSIONE DISCUSSIONI 
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che quel decreto è s ta to applicato con cri-
teri fiscali. 

Già, sot to un pun to di vista pregiudiziale, 
la fiscalità ben ' intesa deve considerar,si come 
la pa t en t e di nobil tà del l 'amministrazione 
finanziaria; ma poi, questa amministrazione 
non ha manca to mai dal tener conto con 
la più grande larghezza d'idee e benevo-
lenza, delle condizioni economiche del paese; 
cosicché i diversi ministri delle finanze che 
si sono seguiti in I ta l ia .non hanno man-
cato, come non ho mancato io stesso, di 
ado t ta re quegli opportuni t emperament i 
che, pur r i spe t tando la legge, di quelle con-
dizioni economiche tengano il massimo 
conto. 

Il decreto del 1817 consente moderazione, 
e anche rilascio completo di tasse, secondo 
che, per una s traordinaria in temperia o al-
t ro accidente, sia s ta to d i s t ru t to il pro-
do t to del fondo almeno per metà; ed a 
maggior ragione se sia s ta to d is t ru t to com-
ple tamente . Aggiunge che la semplice man-
canza di raccolto, dovu ta alla na tu ra al-
t e rnan te del prodot to , ed il normale svol-
gimento delle stagioni (poiché normali tà è 
che d ' inverno le intemperie si rovescino sul 
suolo e che d 'es ta te il sole bruci) non sono 
motivo di abbuono. Soggiunge, ancora, che 
per l ' abbuono sia condizione indispensabile 
che si accerti la perdi ta sul luogo e che si 
faccia la constatazione diret ta , interdicendo 
nel modo più assoluto qualsiasi constata-
zione indut t iva . 

Ebbene, di f ron te a queste disposizioni 
di legge, nelle circostanze indiscutibi lmente 
gravi che si sono verificate nella provincia 
di Reggi© Calabria, quale è s ta ta l 'opera 
del Ministero delle finanze ? 

Dappr ima, e me ne possono far fede 
t u t t i i colleghi di quella provincia, che più 
volte si sono t r a t t e n u t i meco in amichevole 
colloquio sull 'argomento, io non ho creduto 
di mancare al mio dovere, col non dare 
interpretazione res t r i t t iva a quanto è pre-
scri t to circa i termini delle denuncie. Molte 
volte quei municipi hanno colpevolmente 
manca to nel non presentare in tempo le 
domande o denuncie : io avrei potuto , con 
un procedimento rigoroso, invocare un certo 
articolo del decreto del 1817 e chiudere le 
porte ai reclami ; ma non l 'ho f a t to ed 
invece ho ammesso sotto la mia responsa-
bilità i reclami tardivi . 

Ho dato aiuti s traordinari , così di perso-
nale come di fondi, perchè le agenzie po-
tessero procedere alla liquidazione con ogni 
sollecitudine. 

Ho manda to due ispettori , uno delle 
imposte diret te ed uno degli uffici tec-
nici. 

L'onorevole De Nava lia detto che que-
sta è una misura che si suole consueta-
mente ado t t a re quando non si vuole fa r 
niente ; ma anche qui è s ta to ingiusto : io 
sfido l 'onorevole collega a suggerirmi un 
mezzo migliore di questo, per accertare 
autorevolmente le condizioni di f a t t o ! 

Del resto, non contento di avere man-
dato degli ispettori , io stesso, avendo avuto 
occasione di passare per ben due volte da 
Eeggio Calabria, in questi ul t imi tempi, ho 
personalmente chiamato a me i capi degli 
uffici di finanza ed anche il prefet to della, 
provincia, loro dando le istruzioni verbali 
più precise e più larghe, per lenire i danni 
di quelle contrade . 

isTon basta . Ho accennato dianzi che il 
decreto de 1817 impone, come condizione, 
essenziale per concedere l ' abbuono, che il 
f r u t t o si t rovi ancora sul suolo e che quindi 
si possa fare l ' accer tamento diret to. 

Ebbene, con un procedimento nuovo che 
non ha precedenti , grazie alle istruzioni che 
io ho creduto dì dover dare, sempre sot to 
la mia responsabili tà, in molti luoghi, mal-
grado che il f r u t t o più non si t rovasse nè 
sulla p ian ta nè sul suolo, essendosi po tu t i 
fare degli accer tament i suppletivi sulla 
p ianta , ho consenti to che, in base a ciò, si 
potesse riconoscere il danno e quindi si 
desse l ' abbuono. Alla stessa guisa, con largo 
criterio equi ta t ivo, per la pr ima volta in 
quest 'anno, nelle provincie di Puglia ho con-
senti to che si riconoscesse che la brusca è 
una di quelle malat t ie che possono dar luogo 
al l 'abbuono. 

Gli effett i delle disposizióni date sono 
che 1' impos ta erariale nel bimestre - di di-
cembre fu sospesa in t u t t i i luoghi in cui 
i danni furono così la rgamente accertat i , e 
che è s ta ta anche sospesa per il bimestre 
scaduto in febbraio. Sono s ta te inoltre af-
f r e t t a t e le liquidazioni di sgravio, ed anzi 
in molti luoghi è già cominciato il r im-
borso. 

L 'onorevole De Nava, il quale è così 
pronto a dolersi e così restìo a compiacersi, 
dice: gran mercè vostra , voi siete così solle-
citi (ma in tan to egli non può non riconoscere 
che solleciti siamo s ta t i !) perchè fare te la 
reimposizione, e cosi siete sicuri che il fìsco 
non perde nulla ! 

Ma, onorevole collega, questa è la legge; 
ed ella, che è uomo di governo, se non del 
presente, del fu tu ro , ella, onorevoleDeNava, 
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non può ce r t amen te d o m a n d a r e che le per-
sone che sono al potere abbandon ino i red-
dit i dello S ta to quali le leggi stabiliscono. 
(Bravo !). 

Del resto la reimposizione si fa t a rd i e 
non oltre il t re per cento all' anno ed in-
t a n t o l 'erar io dello S ta to ant ic ipa a suo ca-
rico ! 

Ma v ' h a di più. Un p u n t o che è s ta to 
tocca to dall 'onorevole De Nava , e dall 'ono-
revole Mant ica in par t icolar modo, è quello 
che si riferisce al ca tas to . Ebbene , su questo 
pun to il pessimismo dell 'onorevole De Nava 
non può essere così eccessivo dafarg l i dimen-
t icare come egli abbia avu to , per lo meno, a 
coadiutor i , gli uomini stessi che oggi sono 
al Governo e che p resen ta rono la legge del 
luglio 1904 sul ca tas to per circondario. Una 
t a l legge il Ministero presente ha il meri to 
di averla compiuta ; e, a lmeno in questa 
p a r t e - onorevole De ìsTava, lo riconosca. -
il Corano della r i forma t r ibu ta r i a t racc ia to 
da quella Commissione pa r l amen ta re di cui 
ella fece par te , a lmeno per ques ta p a r t e 
quel Corano f u osservato. (Ilarità). 

Ella chiede: « f a t e qualche cosa, da te 
delle disposizioni sollecite». E d i o r ispondo 
che più sollecite di quelle che abbiamo dato 
non possiamo darne; nelsecondo semestre del 
1904 si è già f a t t a la t r iangolazione di p a r t e 
del circondario di Palmi; ma debbo sog-
giungere che i comuni del circondario di 
Pa lmi che a tenore di ques ta legge debbono 
chiedere l ' acce leramento non 1' hanno an-
cora chiesto. Quindi cominci lei i n t a n t o a 
rivolgersi a quei comuni. . . (Interruzione 
del deputato De Nava). 

Poiché è da r i tenersi ch'essi sieno più sot-
t o m a n o di lei che non il Governo ed il 
Pa r l amen to . Ciò malgrado, posso assicurare 
t a n t o l 'onorevole De N a v a come l 'onore-
vole Mant ica che al pr imo aprile comincerà 
il r i l evamento , che noi vi a b b i a m o già de-
s t ina to dodici operator i , e che io mi riservo 
di des t inarvene ancora altri*. 

Del res to gli onorevoli colleghi sanno che 
si t r a t t a di un circondario molto esteso, il 
quale ha 87,500 e t t a r i di terr i tor io . I n un 
pr imo proge t to io avevo disposto perchè 
en t ro il 1905 si facesse il r i l evamento al-
m e n o per t r e n t a mila e t ta r i . P a r m i molto 
difficile che si possa questa cifra raggiun-
gere, ma almeno da vent i a ven t ic inque 
mila e t t a r i io confido che possano essere 
r i levat i nel 1905. U n a p rocedura più solle-
ci ta di ques ta è impossibile a immaginars i . 

Non saranno ce r t amen te i nostr i colle-
ghi che vor ranno estendere alla provincia 

di Reggio Calabria il p rocedimento ecce-
zionale che si usò per la Basi l icata , nella-
quale in molti comuni al 1° gennaio 1905 era-
no già assai avan t i le operazioni di misura , 
di qualificazione e di c lassamento, onde 
poterons i stabil ire tar i f fe d 'es t imo provvi -
sorio ed appl icare l ' a l iquota dell' 8 e 80 pe r 
cento. Ma cosiffat te operazioni non sono 
neanche cominciate nella provincia di Reg-
gio Calabria: a p p u n t o per la legge dell 'ul-
t imo giugno appena ora comincia a farsi i l 
r i l evamento . 

L 'onorevole Mantica , che con t a n t o a f -
fe t to si è occupato sempre dei legit t imi in-
teressi della sua regione, chiese a ques to 
proposito: ma con quali criteri voi appli-
cherete il c a t a s t o ? E d io r i spondo : Con 
quelli con tenu t i nella legge, non solo, m a 
con quelli secondo cui la legge è v e n u t a 
evolvendosi. Poiché ella sa benissimo come 
la vecchia legge fondamen ta l e (oramai vec-
chia, q u a n t u n q u e ben lungi dall 'essere in 
t u t t o e'seguita) del 1886, sia v e n u t a t r a -
sformandosi . Quella quest ione del decennio 
di cui ella fece cenno, molte vol te discussa 
alla Camera e r ipresa in seno alla Commis-
sione cent ra le censuaría, ha p rovoca to u n a 
serie di disposizioni, da pa r t e del Ministero 
delle finanze, assai equi ta t ive, per guisa che 
in gran p a r t e quello che ella chiede, onore-
vole collega, è s ta to s tabi l i to. Ad ogni modo 
io a l t ra vol ta ebbi occasione di d ich iarare 
alla Camera, e lo r ipeto oggi, che siamo ben 
lungi dal l 'aver de t to l ' u l t ima parola , per 
ciò che si riferisce ai criteri con cui con-
durre le operazioni del ca tas to . 

Confido che f ra non molto t empo la Ca-
mera possa essere in grado di del iberare 
sull 'ul teriore modo come ques ta legge si 
debba svolgere. 

E pass iamo alle sovrimposte; le quali 
(lo riconosco) r appresen tano nel p rob lema 
a t t u a l e il la to più grave e difficile. 

Il decreto del 1817 non par la di sovrim 
poste; e s ' in tende: allora il s is tema t r i b u t a -
rio era ben diverso. È vero che lo stesso de-
creto del 1817 par la dei grani addizionali T 

se non ricordo male, all 'articolo 8 ; ma i 
grani addizionali , che r app re sen tavano u n a 
specie di con t r ibu to nelle spese da p a r t e 
dei comuni e delle próvincie, erano impost i 
dallo S t a to medesimo, il quale, con uguale 
au tor i t à , volgeva l 'opera propr ia così sovra 
sé medesimo, come sovra gli ent i locali. 

Comprendo p e r f e t t a m e n t e il raziocinio 
da cui sono mossi i nostri colleghi. Essi 
dicono: « la sovra impos ta è accessorio del 
principale; il principale viene ad esser to l to . 



4 t f i P H r l a m p r i t / f n — 1 1 7 8 — Camera dei Depu-tati 
i-i'.UiS1,ATUKA XXII — l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 0 FEBBRAIO 1 9 0 5 

ad essere abbuonato, e per una ragione così 
•grave, come è quella della mancanza del 
cespite tassabile; o allora, come togliete il 
principale, dovete togliere l'accessorio! » 

I l ragionamento fila, e fila dritto ; ma 
guardiamoci che, per essere troppo dritto, 
non sia unilaterale. Ed incomincio con una 
constatazione di fatto. 

È proprio vero che, quantitativamente, 
le. sovraimposte rappresentino l'accessorio 
e non il principale ? Nella tormentosa evo-
luzione del nostro diritto tributario, tutti 
sanno come le parti si siano invertite, e, 
in moltissimi casi, il principale sia la so-
vrimposta, e l'accessorio l'imposta. Io ho 
«Ielle cifre, per ciò che si riferisce alla quan-
ti tà d'imposta e di sovrimposte, che si è 
rimborsata, in materia di disastri atmosfe-
rici e di altri accidenti straordinari. Nel de-
cennio 1894-904, la media annuale dei rim-
borsi che si sono fatti , d'imposta erariale, 
per le accennate cause, è stata di un mi-
lione e 21 mila lire ; la media, nello stesso 
decennio, di rimborsi di sovrimposte, è 
s ta ta un milione e 195 mila lire : il rapporto 
fra l'una e l 'altra è di 1 ad 1.17. 

Ma debbo insistere nel far notare che si » 
tut ta di media decennale. Perchè, se avessi 
voluto calcolare la media quinquennale, cioè 
attenermi al tempo più prossimo, avrei do-
vuto dirvi che la proporzione è ancora di-
versa ; e che la quota di rimborso delle so-
vrimposte è ancora maggiore. 

Ciò si deve attribuire a due cause, prin-
cipalmente. La prima è che, purtroppo, le 
malattie parassitarie sono andate crescendo 
in quest'ultimi tempi ; la seconda, quasi di 
ordine psicologico, importantissima, è che 
è andata crescendo, presso i contribuenti, 
la tendenza a valersi degli abbuoni. Dico, 
d'ordine psicologico, perchè in molti casi 
operano più l'impressione, nei contribuenti, e 
l 'esempio, per non dire il contagio, anziché 
il fatto obiettivo del loro disagio econo-
mico. 

Dunque, teniamo fermo che le sovrim-
poste sono più delle imposte ; e non cor-
riamo con tanta facilità a dire che, dal mo-
mento che si è abbuonato il più, si deve 
rilasciare il meno. No: il rapporto è preci-
samente nei termini inversi. 

Ma, anche dal riguardo, mi si permetta, 
qualitativo, la sovrimposta, oggi, appunto 
per ragione della tormentosa evoluzione del 
diritto tributario italiano (mi piace ripetere 
la frase di poco fa), è venuta assumendo 
forma e sostanza, completamente diverse. 
-Essa è una delle principali fonti di reddito 

degli enti locali; per le provincie è quasi 
l'esclusiva. Gli enti locali, senza sovrimpo-
ste, non si potrebbero reggere, a meno di 
una grandissima riforma tributaria, assai 
più facile ad essere invocata che attuata. 
Oggi non domina più il concetto antico, 
classico, dell'imposta fondiaria; la quale era 
la principale imposta e costituiva l'assetto 
normale della finanza di Stato ; quell' im-
posta che rispondeva, razionalmente, alla 
trasformazione del dominium eminens del 
principe, nella sovranità territoriale dello 
Stato. Oggi, nel bilancio dello Stato, la fon-
diaria vale, per esempio, molto meno del 
monopolio dei tabacchi. 

Viceversa, i comuni, a poco a poco, per 
mille ragioni che io non voglio, nè posso 
qui analizzare, sul tributo fondiario, a mezzo 
delle ^sovrimposte, sono venuti allargando 
il loro campo di azione, e ne hanno for-
mato uno dei principali loro cespiti; tanto 
che, prima ancora del Miquel, da molte pai ti 
è stato affermato il concetto che il tributo 
fondiario debba finanziariamente passare 
agli enti locali. Non è ora il caso, per me, 
di impegnarmi in tale questione : dico che 
toccare la sovrimposta significa toccare l'es-
senza stessa della vita finanziaria dei co-
muni. Ed allora è evidente che dobbiamo 
andare molto guardinghi nel concedere gli 
abbuoni anche di sovrimposte. 

Poniamo nettamente il problema: comuni 
e provincie come restano, senza s o v r i m -
posta? 

Io lo so, il rimedio, per molti, è semplice. 
Si dice: che lo Stato anticipi lui. Ma per 
anticipare lo Stato, bisognerebbe che inver-
tissimo. i rapporti tra Ja finanza locale e 
quella dello Stato. So bene che, purtroppo, 
in Italia queste due finanze non sono di-
stinte come dovrebbero essere ; ma coll'e-
spediente indicato noi verremo ad àggra-
vere un male, che è già troppo grave per sè. 

Ed egli è per questa esigenza che, meno 
per virtù di legge (poiché questa materia 
non ha, oltre il decreto del 1817, nessuna 
fonte legislativa che la determini) meno per 
virtù di legge che per naturale.» evoluzione 
amministrativa., noi siamo venuti afferman-
do il concetto che si abbonano bensì le so-
vraimposte, ma solo se, quando e come co-
muni e provincie, che sono i veri interes-
sati, i veri domini di questo cespite, lo con-
sentano (Interruzioni del deputato De Nava). 

Onorevole De'Nava, è inutile che faccia 
cenno di no, perchè potrei citarle l 'autorità, 
col valore dell'interpretazione fautentica, 
di uno dei miei predecessori, che questo 
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pun to ha benissimo s tudiato , l 'onorevole 
Chi mirri, che è qui presente e che -mi fa 
cenni d'assenso. Fu precisamente una cir-
colare a firma del ministro Chimirri che, 
in maniera assai esplicita dispose: - Lo 
Sta to abbona quando e come crede, nei 
sensi di legge, la propria imposta; ma pr ima 
di abbonare la sovraimposta abbia, per lo 
meno, il consenso dei comuni e delle Pro-
vincie. Un principio il quale, se può con-
t raddire a quel tal concetto teorico che 
l 'accessorio segue il principale, è corrispon-
dente alla real tà dei fa t t i , appunto perchè 
non sovverte l 'essenza dei bilanci dei co-
muni. 

MASTICA. E se i comuni lo deliberano, 
li sciolgono! 

M A J O R A N A ANGELO, ministro delle 
finanze. Cave a consequentiaris, onorevole 
Mantiea, lo ricordi lei che ama ricordare il 
latino! I l caso cui Ella allude è cosa diversa. 
E d infa t t i che cosa è avvenuto in Calabria, 
da par te del Governo? Vi ho già detto, come 
allargando il mio ufficio, io abbia t rova to 
t u t t e le interpretazioni benigne ed analo-
giche (che generalmente si suol dire il fìsco 
esser uso a non consentire), per rendere più 
pronto ed efficace l ' abbuono dell ' imposta era-
riale. Ma per ciò che si riferisce alla sovraim-
posta noi evidentemente eravamo vincolati. 
L'onorevole De Nava ha r icordato alcune 
nostre amichevoli conversazioni in propo-
sito; quando egli, con grande zelo e sollecitu-
dine che gli fanno onore, m' interessava della 
questione calabrese. (Interruzione del depu-
tato De Nava) Non mi dolgo che abbia par-
la to qui delle nostre conversazioni , tut t 'a l t ro; 
Ella ha riferito il vero, dicendo che io ho ri-
conosciuto che qualche cosa bisognava 
fare e che gli s tudi si dovevano aff re t tare . 
Questo le dissi in pr ivato e questo confermo 
oggi in pubblico. 

Ma quali studi*? Dare allo Stato l 'onere 
di cose non sue, evidentemente no. Preoc-
cuparsi della condizione degli enti locali 
( tanto più che lo Stato, sentiamo dire spesso 
che è patr igno dei comuni e delle Provincie, 
il che non è vero; ma ne è cer tamente il tu-
tore, se pure non lo si vuol chiamare il 
padre), preoccuparci, dunque, sì! > 

Ed è appun to quel che abbiamo fa t to : 
non ho difficoltà a dichiarare all 'onorevole 
De Nava, .Valentino e Mantica che quei tali 
studi, di cui feci cenno tempo addietro, 
sono molto avanti , nel senso di mettere in 
grado comuni e Provincie, con opportune 
operazioni di credito, a sopportare l 'onere 
degli abbuoni delle sovrimposte. Così fa-

cendo noi non sovvert iamo nessun principio 
fondamentale; ma veniamo efficacemente 
in aiuto degli enti locali; ai quali resta sem-
pre la facoltà di deliberare se vogliono o 
meno abbandonare la sovrimposta; ma sem-
braci giusto di fare in maniera che essi r 

nell'ipotesi in cui vogliano concedere l ' ab-
buono, ne abbiano i mezzi opportuni . Nè ot-
tenere ciò riuscirà diffìcile, solo che pen-
siamo che la maggior par te degli enti locali 
hanno impegnato la loro sovrimposta 
presso la Cassa depositi e prestit i , qui ab-
biamo t u t t o un corredo di studi molto pro-
grediti, sul5.cui r isul tato oggi io nulla dirò di 
preciso, pur r iserbandomi di por ta re senza 
indugio alla Camera proposte concrete. 

A par te ciò, io posso dare una notizia,, 
t an to all 'onorevole De Nava, quanto agli 
altri interpellanti , compreso 1' onorevole 
Valentino, e confido ne r imarranno content i . 
Appunto perchè assai sollecitamente noi 
contiamo di poter presentare proposte 
nell 'ordine di idee testé accennate, ci s iamo 
preoccupati del seguente fa t to . La scadenza 
del bimestre, come è noto, è al 18 del mese; 
noi abbiamo abbuona ta di già l ' imposta 
erariale nei luoghi danneggiati; prossima-
mente verranno f a t t e delle proposte che 
met te ranno in grado comuni e provineie 
di abbuonare le sovraimposte. Ma se i n t an to 
i contr ibuent i pagano codeste sovraimposte, 
in che condizioni essi si t roveranno ì 

Il r imedio della tolleranza e del l 'abbuono 
potrebbe venire pochi giorni dopo che essi 
abbiano già pagato, il che non sarebbe giu-
sto. Noti la Camera che il principio del 
solve et reyete in questa materia sarebbe cer-
t a m e n t e inapplicabile: dal momento che si 
fosse pagato, non sarebbe più il caso di re-
sti tuire; ma così, involontar iamente, ver-
remmo a sanzionare un'ingiustizia. 

Ecco perchè il ministro delle fìnanzer 

con disposizione di ieri, consta tando che 
anche per le sovraimposte (pur dovendone 
deliberare comuni e provineie l ' abbuona-
mento) la liquidazione deve esser f a t t a 
dagli uffici finanziari, ha disposto che, an-
che per esse, in a t tesa di questa liquida-
zione, sia p r o t r a t t a la scadenza. Nel f ra t -
tempo comuni e provineie delibereranno; 
si saprà quali agevolazioni il Pa r lamento 
avrà po tu to deliberare; ed in tan to nulla sarà 
pregiudicato. 

Questa disposizione, cer tamente èqua, 
è la miglior prova delle benevole disposi-
zioni d ' an imo del Governo; ed.è la migliore 
sment i ta contro alcune inconsulte voci che 
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sono venute da quelle - contrade, accusanti 
ing ius tamente l ' abbandono del Governo. 

Insomma, per i luoghi danneggiati la 
i mposta erariale è s ta ta abbuona ta e si reim-
porrà più tardi , ai sensi di legge; per le so-
vra imposte è sospeso il pagamento, in a t tesa 
che deliberino i comuni e le provincie, dopo 
a v e r visto in quali condizioni le loro finanze 
si trovino, coi nuovi provvediment i che si 
ado t t e ranno . Io domando: la più audace 
f an t a s i a di qualsiasi dei nostri colleghi 
po t rebbe immaginare un interessamento 
maggiore da pa r te del Governo? 

E quando questi sono i fa t t i , con quan ta 
sever i tà non si deve giudicare - lasciate che 
lo dica con parola alta, con parola che io 
faccio voti che uscendo, fuori di quest 'Aula 
giunga fino a quelle popolazioni,- con quan ta 
severi tà , dico, non deve giudicare l 'agi ta-
zione ant ipatr iot t ica , che 3 ta luno muove lag-
giù, al grido di non paghiamo le imposteì 

Com'è possibile, onorevoli colleghi, che 
si possa consentire che laggiù si gridi : 
« non paghiamo l ' imposta sui fabbricat i ! 
non paghiamo la ricchezza mobile! » e che 
vi siano consiglieri comunali che dicano: 
« non paghiamo quanto si riferisce al dazio 
consumo, aboliamo le spese dell ' istruzione 
e delle poste! » e che si sollevi t u t t a questa 
onda di vera anarchia, ingiustificata sotto 
t u t t i i riguardi? 

Io debbo fare a impello all 'opera patr iot-
t i ca dei deputa t i di quelle provincie, perchè 
f acc i ano sentire la loro voce di protesta , 
c ontro questo movimento stranissimo; il 
quale non mira a.d altro che a sovvertire 
le basi dello Stato. Io mi domando: chi, ap-
pa r t enen te a quest 'Aula, in qualunque po-
s to segga, può augurarsi di poter governare 
lo Sta to , quando, anche da pa r te di Corpi 
costituit i , vede sorgere un ' agitazione di 
questo genere? Tanto più, quando i f a t t i 
sono quali io vi ho riferito! Bipeto che 
io faccio voéi perchè i nostri colleghi di quelle 
provincie uniscano la loro voce autorevole, 
e con il consiglio, con l 'esortazione, valendosi 
di ogni loro conoscenza personale, contri-
buiscano a strozzare un 'agi tazione che, se in 
qualche pun to può essere susci ta ta da mi-
sere ragioni di politica locale, non è certo 
conducente al pubblico bene. Bisogna riso-
l u t amen te fare argine contro tale corrente 
che, se dilagasse, porterebbe seco la rovina 
del nostro paese! (Bravo! Bene ! — Vive ap-
provazioni). 

P B E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
di agricoltura, industr ia e commercio ha 
facol tà di parlare. 

BAVA, ministro di agricoltura, industria 
è commercio. Dopo la parola a l ta e nobile 
del collega delle finanze risponderò breve-
mente all 'onorevole De li-ava che mi ha chie-
sto conto di ciò che fu f a t t o per la mosca 
olearia. Io l 'ho in te r ro t to prima, e mi scuserà, 
per dire che non era bene [ informato sulla 
questione degli olii: egli ha poco fa ud i ta 
la r isposta precisa del collega del tesoro, e 
non c'è bisogno che mi fermi su questo punto . 
Abbiamo f a t t i grandi progressi nel regime 
doganale degli olivi nostri. Quanto alla 
questione della mosca olearia, che vogliamo 
ormai l iquidare, perchè non venga t u t t i i 
giorni alla Camera, ora con la psicologia illu-
s t ra ta . . . dall 'amico De Bellis; ora conlabiolo-
gia invocata. . . dai proprietari , pe rmet t a l'o-
norevole De Nava che gli r isponda poche 
parole. Io ho ascoltato i lament i ed ho cer-
cato di provvedere; ma con 7 mila lire che 
sono in bilancio per la cura di t u t t e le malat-
tie delle p iante in I tal ia , ella comprende che 
non avrei po tu to fare quello^ che mi si chiede. 
Del resto una cura non c'era e anche altri S ta t i 
non sono riusciti a t rovare il rimedio, che il 
Ministero di agricoltura, a sentir molti, do-
veva subito dare e applicare!, e bisognava 
prendere la questione dalle origini, s tudiare 
cioè la mala t t ia dell'olivo e la biologia dello 
inset to così dannoso. Per far ciò, seguendo il 
p rogramma formula to da una speciale Com-
missione da me nomina ta e presieduta con 
grande amore e cura dal mio caro collega 
Del Balzo, io debbo creare due is t i tu t i scien-
tifici, debbo avere i campi sperimental i per-
chè non posso andare negli uliveti al t rui a 
distruggere il p rodot to con la scusa di vo-
lerlo s tudiare e di dover fa re esperimenti , 
debbo t rovare i professori, che a ciò siano 
a d a t t i per valore, e debbo avere i mezzi in 
bilancio. I professori li ho t rova t i e sono i 
signori Berlese e Silvestri, i più competent i 
in I ta l ia , che con loro sacrifizio accet tano 
questo incarico. Il 'Silvestri doveva andare in 
America per una missione scientifica, ed io 
ero incline a concedergli un permesso di 
t re mesi, ma quando ho visto che l ' I ta l ia 
meridionale aveva bisogno dell 'opera sua, 
gli ho negato il permesso, ed egli compirà 
il dover suo e andrà volentieri là, dove il 
Governo lo manderà. 

Ho cercato i campi sperimental i , ho tro-
va to i proprietar i che provvederanno gli 
ul ivi per fa re la cura, ho qui molte le t tere 
che mi annunziano tali offerte : 11 Banco 
di Napoli e la Banca d ' I ta l ia corrispon-
dendo con cortese p remura all ' invito loro 
rivolto, met te ranno a disposizione una quan-
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t i t à di terreno, ricco di ulivi, perchè il Mini-
s te ro possa fare degli esperimenti . Il mate-
riale necessario è ' s t a to già o rd ina to e pres to 
po t r anno cominciare gli studi, nei due labo-
rator i , uno dei quali sarà d i re t to dal profes-
sore Berlese e l ' a l t ro dal professore Silvestri. 
Ho dato loro valorosi assistenti , accogliendo 
le loro proposte . R i m a n e v a la quest ione fi-
nanziar ia . Con se t temi la lire nòn potevo fa re 
t u t t o questo: io non potevo creare un Ist i-
t u t o in Maremma ed uno nell' I t a l i a mer i : 

dionale. Ho in terpe l la to in proposi to il col-
lega del tesoro, e di accordo con "lui, abb iam 
pensa to di met te re la voce « mosca olearia » 
come spesa obbligatoria nel bilancio dello 
S ta to , e laspesa re la t iva abbiamoinscr i t t a jg ià 
nel l ' asses tamento . Ora, onorevoli colleglli, 
una vol ta messa nel bi lancio ques ta voce, i 
denar i ci sa ranno e si p rovvederà scientifi-
camen te come la Franc ia stessa non ha f a t t o , 
poiché ha a b b a n d o n a t o ' questo problema, 
giudicandolo insolubile. Onorevoli colleghi 
la mosca olearia en t ra così nel bilancio dello 
S t a to ed io auguro che a lmeno esca per sem-
pre dai ^tormenti del l 'agr icol tura meridio-
nale (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole sot tosegretar io-di S ta to per l ' in-
terno. 
. D I S A N T ' O N O F R I O , sottosegretario di 
Stato per l'interno. Ho pochissime parole da 
aggiungere a quan to hanno de t to i mini-
stri delle f inanze e del l 'agricol tura, i quali 
hanno esaur ien temente r isposto a t u t t e le 
quest ioni d ' indole generale, poste dagli ono-
revoli De Nava e Mant ica . 

Questi poi mi ha f a t t o l 'onore di rivol-
germi una speciale d o m a n d a alla quale mi 
a f f re t to r ispondere. Egli cioè vuole cono-
scere le ragioni, per cui è s t a to sciolto il con-
siglio comunle di Ci t tanova . Non certo 
per ragioni ammin i s t r a t ive , pe rchè sono il 
pr imo a riconoscere che quella ammin i s t r a -
zione procedeva benissimo, ma per ragioni 
di ordine pubbl ico, poiché quel consiglio 
comunale ha emesso il seguente de l ibera to : 
ha del iberato l 'esonero dalla sovra impos ta , 
la radiaz ione in corr ispondenza dal bi-
lancio del canone daziàrio, dovu to allo S ta to , 
delle spese per l ' i s t ruz ione pubbl ica per il 
servizio postale, per la leva e perfino dell ' im-
por to delle delegazioni, r i lasc ia te per il pa-
gamen to dei suoi debiti . H a f a t t o a n c h e 
vot i per le dimissioni in massa di t u t t i i con-
sigli comunal i del c i rcondario di Pa lmi . Dal 
momento che si fecero vot i per le dimissioni 
in massa e poiché f u quello il pr imo consi-
glio ad emet te re simile voto illegale, il Go-

verno è nella necessità di scioglierlo. Si t r a t t a 
di un vero ecc i tamento a t u t t i gli al t r i con-
sigli comunal i di violare la legge, ed i n f a t t i 
moltissimi in seguito si sono dimessi. I o 
quindi non posso che r ipetere quan to ha 
de t to con molto maggiore au to r i t à e facon-
dia l 'onorevole ministro delle finanze, invo-
care cioè dagli onorevoli nostri colleghi delle 
Calabrie il loro prezioso concorso in ques ta 
difficil issima contingenza. Essi possono es-
sere sicuri che da p a r t e del Governo si f a r à 
di t u t t o , nei l imit i del possibile e della legge, 
perchè giustizia sia f a t t a a quelle nobili po-
polazioni. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r la re 
l 'onorevole De N a v a per dichiarare se sia, 
o no, sodis fa t to . 

D E NAVA. Io debbo r ingraziare in pri-
mo luogo l 'onorevole Luzza t t i delle cortesi 
parole, p ronunz ia t e a mio r iguardo. Egli 
ha scorto una specie di cont raddiz ione nelle 
mie parole, anzi ne l l ' an ima doganale degli 
i ta l iani , in questo senso, che si vor rebbe 
essere liberi scambis t i per l ' espor taz ione 
dell'olio nostro, e invece protezionist i per 
la impor taz ione dell'olio s t raniero nelle no-
s t re regioni! Ma e ^ d e n t e m e n t e questa con-
t raddiz ione è nella n a t u r a dei t r a t t a t i di 
commercio. 

L U Z Z A T T I L U I G I , ministro del tesoro. 
Io non ho mica r improvera to , ma so l t an to 
cons ta ta to! 

D E NAVA. È na tu ra le che noi chiedia-
mo il l ibero scambio di alcune nostre merci, 
e per queste vogliamo anche evi tare la 
concorrenza s t raniera ; in compenso accor-
diamo il l ibero scambio e la l ibera e n t r a t a 
ad al t re merci che non f anno speciale'concor-
renza ai nostr i p rodot t i . È una cont raddi -
zione inevitabi le! Dopo aver f a t t a questa di-
gressione, io debbo r ingraziare il minis t ro 
Luzza t t i per quan to ha dichiara to in ordine 
allo s tudio che si deve fa re circa la imposi-
zione del dazio sulla voce « olii » a p p u n t o 
perchè le sue dichiarazioni mi lasciano pie-
n a m e n t e sodis fa t to e rass icura to sulle in-
tenzioni del Governo. Vorrei egua lmente 
essere sodis fa t to delle dichiarazioni del 
minis t ro delle finanze; ma poiché egli sem-
bra abbia scoper to nelle mie parole, un sot-
ti le i n t en to politico.. . 

M A J O R A N A A N G E L O , ministro delle 
finanze. H o supposto . . . 

D E NAVA. ...io gli dirò che nessun in-
t en to politico era nel mio discorso: egli sa 
poi che le supposizioni sono molte vol te 
diaboliche! Del resto se il chiedere al Go-
verno di avere un p r o g r a m m a preciso in 
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mater ia di r iforme t r ibutar ie può signifi-
care opposizione, ciò vuol dire che il Go-
verno non vuole avere in fa t to di r iforme 
t r ibutar ie nessun programma. Ed in questo 
caso io non mi potrei felicitare col Governo. 
Nessun in tento politico, ripeto, era nel 
mio discorso: ma soltanto ora debbo con-
s ta ta re che il Ministero repu ta oppositore 
chi gli chiede qual 'è il suo programma di 
r i forme tr ibutarie! 

M A J O R A N A ANGELO, ministro delle 
-finanze. Ciò conferma ancora la sua abilità. 
~(Si ride — Commenti). 

B E NAYA. L'onorevole Majorana si è 
largamente i n t r a t t enu to in torno ai prov-
vedimenti ado t ta t i per quanto concerne 
l 'applicazione della legge del 1817. Os-
servo subito che io non ho accusato 
pun to di fiscalismo il Ministero delle finanze 
in quella applicazione, anzi ho riconosciuto 
che non è s ta to fiscale, pur dichiarando 
che da quella applicazione non risulta danno 
allo Stato. 

Della sollecitudine del Governo relativa-
mente al catasto io lo ringrazio, e non po-
tevo dubi tarne. P iu t tos to l 'onorevole mi-
nistro mi consenta qualche rimarco sulla 
questione delle sovraimposte. Egli ha frain-
teso, o ha voluto f ra in tendere la mie pa-
role, perchè io non ho det to che la questione 
delle sovraimposte non sia grave, ma anzi 
l 'ho riconosciuta gravissima per l a riper-
cussione che essa ha nei bilanci provinciali 
e comunali, ed ho soggiunto che ri tenevo 
non potersi dare un provvedimento effi-
cace senza gli oppor tuni t emperament i le-
gislativi. 

L'onorevole Majorana poi dovrà ricono-
scere che quando ho affermato che la so-
vr impos ta era un accessorio dell ' imposta, 
10 dicevo cosa giuridicamente esa t ta . Né 
Tale opporre l 'al to l imite raggiunto dalla 
sovrimposta , poiché la sovrimposta è sem-
pre un accessorio dell ' imposta, quale che 
sia la quant i tà , ed è accessorio in questo 
senso, che cessando la ragione dell ' imposta, 
deve evidentemente cessare anche quella 
della sovrimposta. Se, per esempio, perisce 
11 fondo, esigerete la sovrimposta ? Dunque 
io dicevo che, riconosciuta la necessità di 
r iguardare la condizione dei bilanci comu-
nali e provinciali, provvediment i legislativi 
occorrono, congiunti ad una r i forma seria 
del l 'a t tuale sistema t r ibutar io . 

Mi è parso che l 'onorevole Majorana sia 
r imasto spiacente per avere io accennato ai 
suoi intendimenti , p r iva tamen te manifesta-
t imi, ma osservo che io ho sol tanto det to 
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che il Governo riconobbe la necessità di 
ado t ta re provvediment i . Questa dichiara-
zione fu anche f a t t a dal suo sot tosegretar io 
di S t a to nella t o r n a t a del 24 gennaio.. . 

M A J O R A N A ANGELO, ministro dellt 
finanze. E d io confermo quello che dissi. 

D E NAYA. Dunque siamo d'accordo. Ve-
dremo poi se il provvedimento legislativo 
che voi p romet t e t e sarà e f fe t t ivamente u t i le 
ed efficace. Si comprende come io debba su 
questo pun to riservare il mio giudizio, e 
quindi non mi possa dichiarare sodisfat to. 
Del pari non posso essere sodisfat to per il 
silenzio assoluto che l 'onorevole Majorana 
ha serbato intorno agli in tendiment i che io 
lo inv i tava a manifestare in ordine alla ri-
fo rma t r ibu tar ia . Dato t u t t o ciò, io non 
posso che molto parz ia lmente dichiararmi 
sodisfat to. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mantica h a 
facol tà di dichiarare se sia, o no, sodi-
sfa t to . 

MANTICA. Ringrazio, l 'onorevole mini-
stro Majorana di quanto ha dichiarato ri-
guardo agli in tendiment i del Governo sul 
computo del dodicennio per l 'applicazione 
della legge sul catas to ed aspetto quell'wì-
tima parola cui egli ha accennato. Noi de-
pu ta t i di quelle contrade, oltre ad avere f a t t o 
opera assidua per contenere nelle forme le-
gali la crescente agitazione, abbiamo cer-
cato con t u t t i i modi di convincere i nostri 
rappresenta t i che un mezzo acconcio per 
r idurre le imposte entro i limiti del giusto 
è la revisione catastale, ma abbiamo qui 
esposto quali siano le paure di quelle popo-
lazioni. Ora l ' a f f idamento nuovo che, basan-
dosi sui voti della Camera, ci dà oggi l 'ono-
revole ministro, ci dà forza maggiore per 
desiderare questo rimedio efficace e sostan-
ziale. Diceva l 'onorevole ministro che le 
sovra imposte sono il più, e per ciò non pos-
sono considerarsi come accessorie all ' impo-
sta; ma appun tò in ciò sta la questione delle 
sovraimposte, che nel circondario di Pa lmi 
rappresen tano due terzi e più di quel che 
si paga complessivamente, sì che ogni ab-
buono della sola imposta erariale non ar-
reca che un sollievo minimo, quando il ri-
colto è mancato , e mancano quindi i mezzi 
per pagare. 

Egli p romet te di presentare subito u n a 
legge ed io son grato di questa promessa ed 
aspet terò impaziente il provvido disegno. 
Ma in tan to il f a t to della sospensione accor-
da t a dimostra che non era s trano, nè in-
giusto quello che si chiedeva e che deli-
berava non solo il Comune di Ci t tanova ? 
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ma molti altri; perchè, se strano ed ingiu-
sto fosse stato, il Governo eertamente non 
Favrebbe conceduto. Ora io domando al-
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno: se ingiusto non era, perchè quando 
un Consiglio comunale delibera di abbuo-
nare o di sospendere la sovrimposta con-
tando nella acquiescenza e tolleranza del 
Governo per la par te degli oneri che j;il 
Comune ha verso di lui, si risponde con 
l'invio d 'un commissario regio ? 

DI SANT'ONOFRIO, sottosegretario di 
Stato per l'interno. Perchè era violentissimo. 

MANTICA. Ed a proposito di quell'anar-
chia che l'onorevole ministro delle finanze ri-
cordava, gli dirò che le dimissioni delle altre 
Amministrazioni comunali non sono venute 
in seguito alla deliberazione del Consiglio 
di Cittanuova, ma in seguito al suo sciogli-
mento, giacché noi eravamo riusciti ad im-
pedire finora siffatte dimissioni ed a mante-
nere le popolazioni in serena e fidente 
aspettazione. Dunque se movimento anar-
chico vi è, fu provocato. 

Concludendo : si provvederà alle s o v r -
imposte; ed a questo proposito mi permetta 
l'onorevole ministro di fare ancora una bre-
vissima osservazione. Le sovraimposte, ab-
biamo detto, sono il più e specialmente le 
provinciali. Or io domando : perchè le Pro-
vincie debbono vivere soltanto di s o v r i m -
posta fondiaria % Forse che le caserme dei 
carabinieri, i manicomii, i brefotrofi ed il 
mantenimento delle strade non giova anche 
agli industriali, ai commercianti e a tu t t i 
gli altri cittadini, che non sieno soltanto i 
coltivatori e i proprietari delle terre % S'in-
tende che i centesimi addizionali sull'im-
posta fondiaria debbano salire a così gra-
vosa misura quando rappresentano l 'unico 
cespite su cui la provincia deve continuare a 
contare, per sopperire agli enormi gravami 
ohe le sono imposti. Anche di questo il Go-
verno si occupi, ed io aspetterò i prov-
vedimenti legislativi promessi. In tan to in-
voco dal Ministero dell'interno un sollecito 
rimedio che ripari anche moralmente e 
risarcisca a quelle popolazioni l'offesa arre-
catele dallo scioglimento del Consiglio co-
munale di Cittanova, iniquo scioglimento, 
di cui torno a dolermi. 

DI SANT'ONOFRIO, sottosegretario di 
Stato per l'interno. Iniquo no, perchè quando 
si fa la rivoluzione... 

DE BELLIS. Quello deve dire così ! {Si 
ride). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Valentino % 

ha facoltà di dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto. 

VALENTINO. Desidero di rispondere 
all 'ultima parte soltanto del discorso del-
l'onorevole ministro Majorana. 

Io ho il dovere di riconoscere lealmente 
che l'onorevole ministro delle finanze ha 
fa t to quanto gli era possibile circa la inter-
pretazione della legge del 1817, sia riguardo 
alla sua estensione, sia principalmente ri-
guardo al termine entro il quale i comuni 
avrebbero dovuto fare la domanda di ab-
buono. 

Quanto al provvedimento legislativo che 
egli or ora ci ha annunziato, non si è in 
grado di esprimere un giudizio, se non si 
vede questo provvedimento concretato in 
un disegno di legge. 

Ma ciò che non posso lasciar passare 
senza una parola di protesta è la supposi-
zione che quel movimento, determinatosi 
laggiù in questi ultimi giorni, sia un movi-
mento anarchico, come egli l 'ha chiamato, 
o in qualunque modo poco patriottico, per-
chè è un movimento determinato da una 
semplicità di fa t t i e di cose straordinaria. 
Come l'onorevole De Nava ha ricordato, 
quelle popolazioni sono puramente e sem-
plicemente agrarie e non hanno nessun'al-
tra risorsa. Là non esiste nessuna produ-
zione industriale, nessun movimento com-
merciale : la vita è semplicemente agri-
cola ed in maniera molto grama e modesta. 
Quindi, quando manca la rendita terriera, 
non per un anno soltanto, ma per due o tre 
anni, quando manca quella produzione con 
cui le famiglie provvedono ai loro bisogni, 
allora per il pagamento della fondiaria si 
presenta il problema insolubile e grave: come 
e con che si paga la fondiaria % Come e con 
che si vive ! E se gli espedienti della vi ta 
fa t t i di privazioni e di stenti, sono tali e 
tant i che noi in parte conosciamo, gli espe-
dienti per pagare la fondiaria non vi sono; 
ed allora si manifesta un fenomeno pret ta-
mente umano. 

Quando nelle contingenze della vita man-
cano i mezzi e le risorse ordinarie, allora è 
fenomeno puramente consentaneo all 'anima 
umana quello di pensare ai mezzi straordi-
nari, che saranno o non saranno legali, che 
saranno o non saranno pratici, ma a ciò 
l 'uomo è portato dalla febbre del suo pen-
siero irrequieto: ecco il movente principale 
di quell'agitazione: ma ve n'è un altro che 
non può e non deve essere trascurato, anzi 
in questa discussione merita di essere te-
nuto presente. 
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Mi permet to di ricordare brevemente che 
in questi ul t imi anni si è svegliata, e poi 
si è imposta al pensiero del Governo e del 
Par lamento una Questione Meridionale la 
quale portò Governo e Par lamento a prov-
vedimenti legislativi speciali in favore delle 
ci t tà di Napoli, delle Puglie e della Basi-
licata. 

S ' immagini , onorevole ministro, quale sia 
s t a t a la sorpresa di quelle popolazioni, che 
abi tano l 'estremo limite del mezzogiorno d ' I -
talia, vedendosi non considerate punto nei 
provvedimenti legislativi che r iguardavano 
il Mezzogiorno; provvediment i legislativi 
coi quali si è dimostrato, (molto erronea-
mente!), di credere che il Mezzogiorno fini-
sca con Napoli, con la Basilicata, e con le 
Puglie. Si è diment icato che oltre le Pu-
glie, Napoli e la Basilicata vi sono altre 
tre provincie~del Mezzogiorno che si esten-
dono per una superficie di molti chilo-
metri quadrat i e che comprendono circa un 
milione e mezzo di ci t tadini . 

Ed ora quelle t re provincie si son de t te : 
ma dunque noi, che per ragioni di geografia 
non appar ten iamo nè al Set tent r ione nè al 
Centro d ' I ta l ia , noi che per ragione di le-
gislazione non appar ten iamo al Mezzogiorno, 
a qual lato d ' I ta l ia appar ten iamo noi ? 

Siamo forse in un luogo neutro, siamo in 
pun to mor to! Ecco, o signori, la questione 
vera: t u t t a la Calabria, perchè ingiusta-
mente t rascura ta nei provvediment i legi-
slativi a favore del Mezzogiorno, si t rova a 
disagio ed a t tende, come si a t tende il 
conseguimento di un dirit to, innegabile, 
di essere sollevata. Questa che sembra, 
ma non è una querimonia locale, noi 
la facciamo per un alto sent imento di do-
vere e perciò vogliamo che anche quella 
regione sia perequata economicamente, so-
cialmente, e in te l le t tuamente così come lo 
vorremmo per qualunque al t ra regione, 
della cui inferiorità avessimo coscienza, 
perchè sappiamo che con la elevazione di 
ogni provincia, con la perequazione di t u t t e 
le provincie d ' I ta l ia , si raggiunge lo scopo, 
che è nelle aspirazioni di tu t t i , l 'elevazione, 
il miglioramento, 1' avvenire glorioso del-
l ' I ta l ia t u t t a ! (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Così sono esaurite que-
ste interpellanze. 

Presentazione di UH disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l 'onorevole ministro del tesoro. 
• LUZZATTL LUIGI , ministro del tesoro. 

Mi onoro di presentare alla Camera il dise-
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gno di legge: Norme circa la. costituzione 
dei gabinet t i dei ministri e dei sottosegre-
tar i di Stato . 

Domando che sia t rasmesso alla Giunta 
generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione del 
disegno di legge int i to la to: Norme per la co-
st i tuzione dei gabinet t i dei ministri e dei 
sottosegretari di Sta to . 

L'onorevole ministro chiede che sia t ra -
smesso alla Giunta generale del bilancio. 
Se non vi sono opposizioni così r imar rà 
stabilito. 

(Così è stabilito). 
Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Ri tornando allo, svol-
gimento delle interpellanze, verrebbe ora 
la volta delle interpellanze seguenti : del-
l 'onorevole Rosadi ai ministri dell ' istru-
zione pubblica e delle finanze per sa-
pere se in tendano abolire la tassa di 
importazione che a t tua lmen te si esige sui li-
bri stranieri, col criterio della loro r i legatura 
e sui libri i tal iani r i to rnant i dall 'estero, i 
quali sono considerati per finzione fiscale 
come s t ampa t i all 'estero; e per sapere inol-
t re se in tendano modificare e legi t t imare 
le disposizioni date su l 'esportazione dei li-
bri antichi, ma non prescri t te da alcuna leg-
ge, esigendosi anche una tassa sui libri an-
teriori al 1500 »; 

dell 'onorevole Cottafavi , al ministro di 
agricoltura, industr ia e commercio, « in or-
dine ai suoi in tendiment i per promuovere 
ed a f f re t t a re la soluzione del problema della 
colonizzazione in te rna 

dell 'onorevole Rocco Marco, al presidente 
del Consiglio, ministro dell ' interno, « sulle 
tristi condizioni-finanziarie, in cui versano la 
maggior pa r te delle amministrazioni dei co-
muni della provincia di Napoli , e sui p ron t i 
r imedi da ado t ta re per evi tare l ' esagerato 
r incrudimento delle imposte locali r, 

e degli onorevoli Ferri Enrico, Du-
goni, Gatt i , Aroldi, ai ministri del l ' interno e 
dei lavori pubblici, « sugli ostacoli opposti 
dal l 'amministrazione centrale e dalla prefe t -
tu ra di Mantova alla p ron ta esecuzione di 
lavori pubblici già approvat i ed anche appal-
tat i , nonché ad altri lavori pubblici propost i 
dai comuni, nel pubblico interesse, per ov-
viare alla generale e gravissima disoccupa-
zione che ora colpisce i lavorator i della pro-
vincia di Mantova » Per assenza degli ono-
revoli interpel lant i , dichiaro decadute que-
ste interpel lanze. 

— ì l § 4 — 
— ^ D I S C U S S I O N I — 
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CAMAGNA. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Su che cosa? 
CAMAGNA. Se fosse presente l 'onorevole 

ministro dei lavori pubblici potrei svolgere 
la mia interpellanza.. . 

P R E S I D E N T E . Ma è s ta to già det to che 
è differita ! 

CAMAGNA. Io non parlo di quelle se-
gnate nell 'ordine del giorno con la le t tera G. 

P R E S I D E N T E . In ogni modo non c 'è il 
ministro. 

CAMAGNA. Appunto per questo, non 
posso che deplorare la sua assenza, perchè, 
oltre ciò che la Camera ha inteso circa i di-
sordini del circondario di Palmi, t u t t i sanno 
che a Reggio Calabria, per le questioni che 
sono accennate nella mia interpellanza, fir-
m a t a anche da altri onorevoli colleglli delle 
t re provincie calabresi, c'è una vivissima 
agitazione che minaccia di prolungarsi con 
danno di tu t t i . 

L 'assenza in questo momento del mini-
stro dei lavori pubblici sarà un altro colpo 
a quel prestigio che il Governo vuole man-
tenere, perchè, quando si vuole che le popo-
lazioni non insorgano, dovere del Governo 
è di r i spet tarne i diritti . 

La risposta che mi ha dato altra volta 
l 'onorevole sottosegretario di Stato non mi 
ha sodisfatto, e mi ha obbligato a presentare 
un' interpellanza; oggi che l ' interpellanza 
poteva essere svolta, per calmare forse quelle 
popolazioni, quando avessero sentito dire 
dall 'onorevole ministro che i diritti di Reg-
gio vanno r ispet tat i , il ministro se ne va. 
Io non posso che a l tamente deplorare que-
sto contegno. 

(Entra nelVaula il ministro dei lavori 
pubblici). 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 
Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 

Sono qui da due ore per aspet tare la volta 
della sua interpellanza.. . 

CAMAGNA. Ma è un fa t to che lei era 
anda to fuori dell 'aula e ci voleva quanto ho 
det to per farla venire. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 
Poiché queste non sono questioni, che si 
possano risolvere con interpellanze, ho tele-
grafato ieri al sindaco di Reggio... (Interru-
zione del deputato Larizza) Che cosa dice lei"? 

LARIZZA. Che il te legramma fu accolto 
con vivissima disapprovazione. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 
Dicevo dunque che ho telegrafato ieri al 
sindaco di Reggio Calabria, dichiarandomi 

pronto a tenere una conferenza con la depu-
tazione politica della provincia di Reggio e 
la rappresentanza amminis t ra t iva di quella 
ci t tà . Sono pronto a soddisfare nel miglior 
modo possibile gli interessi di Reggio Cala-
bria. Mettiamoci a tavolino e risolviamo la 
questione con le leggi alla mano, e col pro-
posito di sodisfare la maggior somma di 
interessi. Sono pronto a tu t to , onorevole Ca-
magna e onorevoli colleghi di Reggio Ca-
labria. Dopo questa mia dichiarazione, se 
ella, onorevole Camagna, vuol discutere l'in-
terpellanza, la svolga; però le dichiaro che 
per poter prendere provvedimenti concreti 
ho bisogno anche d ' intendermi cogli stessi 
rappresentant i della provincia di Reggio 
Calabria. 

CAMAGNA.Onorevole ministro, del tele-
g ramma fa t to al sindaco ella niente ha fa t to 
sapere ai deputat i della provincia dei quali 
invoca ora l ' intervento. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 
Il sindaco mi telegrafò ed io gli risposi; se 
i deputa t i mi avessero interpellato, avrei 
r isposto con quella cortesia che uso sempre 
verso i colleghi. 

CAMAGNA. Non dica l 'onorevole mini-
stro che noi dovevamo interpel lare.Io avevo 
f a t t o un' interrogazione,alla qiialel 'onorevole 
sottosegretario di S ta to aveva risposto in ta l 
modo da obbligarmi a dichiarare che non 
ero soddisfat to e a convertire l ' interroga-
zione in interpellanza. Non ho alcun de-
siderio di fare un discorso; preferisco, spe-
cialmente alla Camera, di tacere. Ho sol-
t an to un desiderio anzi un diritto, quello di 
sentire dall 'onorevole ministro delle dichia-
razioni; non quelle, che ha f a t t o pocanzi, ma 
la dichiarazione esplicita che a Reggio Ca-
labria saranno mantenut i i diritti che per 
legge le spe t tano. L'onorevole ministro 
aveva f a t t o questa promessa (ed io ho qui 
le sue lettere); sa che anche i suoi predeces-
sori (Genala, Lacava, Branca, Giusso, De 
Martino, Niccolini) sempre queste dichia-
razioni hanno f a t t o ; ma eli belle dichia-
razioni e intenzioni è lastricato anche l'in-
ferno. E qui la questione, onorevole mini-
stro dei lavori pubblici, è che dal primo di 
febbraio, violando la legge, come ho det to 
al tra volta e come è facile dimostrare, è 
s t a t a tol ta la comunicazione del treno di-
re t to col servizio del ferry-boat. 

Il Ministero, informato della grave ed 
intensa agitazione che c'è in Calabria, crede 
di t u t t o calmare col dire: venite a discutere 
a tavolino l 'orario. Non si t r a t t a di orario, 
rispondono il municipio di Reggio e la depu. 
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tazione calabrese; si t r a t t a di mantenere 
gli impegni delle leggi e delle convenzioni. 

Avete bisogno, onorevole ministro, di 
discutere con noi? M e n t e affatto.- Dovete 
r imet tere le cose allo s ta to in cui erano il 
primo febbraio, cioè la comunicazione dei 
treni diretti col ferry-boat a Eeggio Cala-
bria. 

Insomma, se voi volete r ispet tare la legge 
non avete bisogno di alcuna Commissione,ma 
avete un solo dovere, e, secondo me, avete 
f a t to male a ta rdare di compierlo, avete il 
dovere di r iprist inare il r ispetto della legge. 

Nè si dica che si t r a t t a di rivalità. La 
Camera non può ritenere che si t r a t t i di que-
stioni locali o di r ivali tà di paesi, perchè la 
Camera sa che a' lavori in Villa S. Gio-
vanni non si oppose in quest ' aula l 'onore-
vole Francesco Tripepi, un ci t tadino di Segu-
gio Calabria, e quei lavori furono vota t i 
dal Consiglio provinciale con il relativo con-
corso alla spesa e la Camera di commercio 
di Eeggio Calabria fece per due volte (a 9 
ot tobre 1895 ed a 9 febbraio 1901) la dichia-
razione a favore del porto di Villa S. Gio-
vanni ed è precisamente quand 'era presi-
dente il commendatore Giuseppe Spinelli, 
quello che da. poco si è costituito (non es-
sendo più presidente della Camera di com-
mercio), presidente del Comitato pro-porto. 
Egli ora sostiene il movimento pel porto di 
Reggio, dimenticandosi che egli una volta 
concorse al l ' impianto del porto di Villa 
S. Giovanni. 

Concludo col dire all 'onorevole ministro: 
noi pretendiamo che, se deve mantenersi a-
Villa S. Giovanni la stazione dei ferry-boats 
che giova alla Sicilia e a Villa S. Giovanni, 
si mantenga, dall 'a l tra parte, la stazione dei 
ferry-boats a Eeggio in coincidenza coi treni 
dirett i da e per Napoli, ed in coincidenza 
coi treni per l 'Ionio, onde possa farsi la 
t raversa ta t ra il continente e la Sicilia, sia 
da Villa S. Giovanni come da Eeggio, a 
scelta del viaggiatore. 

E poiché un altro onorevole ministro, ri-
spondendo ad uno dermiei onorevoli colleghi 
ed amici, censurò come ant ipatr iot t ico il 
movimento del circondario di Palmi, io fac-
cio osservare che per patr iot t ismo la Cala-
bria non fu mai seconda ad alcun'al t ra 
regione. La Calabria potè essere creduta la 
Cenerentola d ' I t a l i a , e perciò t rascurata , 
ma è f ra le prime per patr iot t ismo e lo di-
mostrò soffrendo e combat tendo strenua-
mente per l 'uni tà nazionale: però del suo pa-
tr iot t ismo non, bisogna abusare. r_ , 

Bipeto dunque all 'onorevole ministro che 

noi nulla dobbiamo consigliare circa gli 
orari. Eispet t i la legge e la faccia r ispet tare . 
Queste sono le nostre conclusioniin piena Ca-
mera: gli s tudi a tavolino sono di competenza 
non nostra, ma dei ministri e degli uffici tec-
nici. 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
rispondere a questa interpellanza che l 'ono-
revole Camagna ha completamente svolto. 

CAMAGNA. Ma no, non l 'ho svolta! 
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 

Onorevole Camagna, non è questa la pr ima 
volta che io ho desiderato di avere il conforto 
delle persone, che possono meglio giudicare 
degli interessi locali, per esaminare questioni 
così complesse come quella cui si riferisce 
la sua interpellanza. Ho creduto di fare 
qualche cosa di più del mio dovere, doman-
dando l ' intervento della rappresentanza po-
litica ed amminis t ra t iva di Eeggio Calabria; 
ho creduto con ciò di essère deferente verso 
ambedue le rappresentanze. Se però l 'onore-
vole Camagna rinuncia a questa forma di 
discussione, prendo impegno ugualmente di 
esaminare con ia massima premura e benevo-
lenza la questione, e di prendere provvedi-

- menti concreti e precisi nel più breve tempo 
possibile. 

CAMAGNA. Ma se c'è la legge! 
A P B I L E . Purché non facciate r i ta rdare 

noi! 
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 

Onorevole Aprile, io mi trovo in una posi-
zione molto net ta , cioè di dovere r ispet tare 
la legge t an to per Eeggio Calabria quanto 
per Villa San Giovanni. È vero che devo ri-
spet tare la legge, ma anchfe la geografìa de-
v'essere r i spe t ta ta . {Commenti). 

Ebbene io r ispetterò la legge e la geo-
grafìa: con la legge potrà essere sodisfat to 
l 'onorevole Camagna, e con la geografìa po-
t rà essere sodisfat ta la Sicilia. (Commenti). 

A P B I L E . - L e ferrovie sono f a t t e per ab-
breviare e non per allungare i viaggi. 

P B E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Camagna per dichiarare se sia, 
o no, sodisfatto. 

CAMAGNA. Mi dichiaro non sodisfat to 
perchè l 'onorevole ministro al mio invito 
categorico di r ispet tare e di far r ispet tare 
dalle Società ferroviarie la legge, risponde 
che prenderà dei provvedimenti . Egli così 
giustifica l 'agitazione delle nostre popola-
zioni, perchè la mancanza di r ispetto della 
legge rivela il desiderio di offendere gratui-

* t amen te una nobile ci t tà (capoluogo di pro-
vincia). 
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Se ciò non è, e se noi abbiamo dichia-
rato e riconosciuto che resti pure il passaggio 
per Yilla S. Giovanni, deve restare (lo ab-
biamo detto poc'anzi.e adesso siamo costretti 
a ripeterlo) anche il passaggio per Reggio, 
passaggio che è imposto dalla legge. Se l'o-
norevole ministro dicesse che la legge non 
concorda con ciò che dico io, la discussione 
sarebbe diversa, ma-poichè l'onorevole mini-
stro non dice ciò, non contradice le mie pa-
role, egli imane col torto di aver tollerato 
che la Società Sicula mancasse ai suoi do-
veri i quali sono prescritti dalla legge e dalle 
convenzioni e ciò allo scopo di guadagnare 
una corsa. Deve avere interesse la Società 
a far il servizio per Villa anzichèper Reggio, 
altrimenti non si spiegherebbe la violazione 
della legge e delle convenzioni. 

Per l'articolo 26 della convenzione (23 
novembre 1893) i prodotti diretti e indiretti 
vengono ripartiti diversamente secondo che 
il passaggio tra il continente e Messina, av-
viene per Villa o per Reggio. La Società 
deve perciò avere interesse che il passaggio 
avvenga per Villa San Giovanni anziché per 
Reggio, a prescindere che è il percorso mag-
giore, che alla Società impone maggior spesa. 
Ora siccome per legge è detto: che il passag-
gio dei treni diretti deve esserci per Reggio, 
è inutile discutere: resti pure il transito dei 
viaggiatori per Villa San Giovanni, ma si ri-
metta la coincidenza dei treni diretti per 
Reggio e sarà risoluta la questione... 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 
'Si sopprimono i treni facoltativi istituiti e 
si peggiora il servizio. 

CAMAGNA. Sia pure! Ma darete, ono-
revole ministro, esecuzione alla legge. Qua-
lunque sia il resultato, purché la legge sia 
applicata, la provincia di Reggio Calabria 
deve essere contenta, e se il Ministero prende 
questo impegno, è inutile procedere oltre 
nella discussione. Se dunque l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici prendesse l'im-
pegno di fare la coincidenza del treno diretto 
a Reggio Calabria pur lasciando (si capisce 
benissimo) il servizio per Villa San Giovanni, 
egli concilierebbe l'interesse di tutti per il 
bene generale, rispetterebbe la legge e ri-
spetterebbe popolazioni patriottiche che col 
sacrifizio e col sangue dei martiri loro hanno 
contribuito alla unione d'Italia. 

P R E S I D E N T E . Onorevole interpellante 
presenta una mozione? 

CAMAGNA. La presenterò! 
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. 

Verranno prima i provvedimenti e poi lo 
svolgimento della mozione. 

CAMAGNA. Tanto meglio! 
P R E S I D E N T E . Dunque onorevole Ca-

màgna, presenta questa mozione? 
CAM AG N A. Dopo quanto ora ha detto 

l'onorevole ministro, che, cioè, prima dello 
svolgimento dellamozione verrebbero i prov-
vedimenti da parte del Ministero, aspetterò 
questi provvedimenti, e poi, occorrendo, 
presenterò la mozione. 

P R E S I D E N T E . Questa interpellanza 
è così esaurita. 

Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . È pervenuta alla presi-
denza dalla Giunta per le elezioni la rela-
zione sulla elezione, contestata del collegio 
di Caulonia. 

Questa relazione, stampata, distribuita, 
sarà inscritta nell'ordine del giorno di gio-
vedì prossimo. 

Interrogazioni e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole se-
gretario di dar lettura delle domande di 
interrogazioni e di interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

CERIANA-MAYNERI , segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro degli affari esteri per sapere se 
non creda opportuno e necessario istituire 
uno o più posti d'ispettori alla stazione 
ferroviaria di Napoli per la protezione degli 
emigranti spesso vittime di audaci specu-
latori. 

« Capece-Minutolo ». 

« Il sottoscritto interroga il ministro della 
pubblica istruzione per conoscere per quali 
motivi, applicando la pena della censura nel 
settembre scorso ad un sottobibliotecario 
della biblioteca di Brera di Milano, non 
abbia stimato necessario di interrogare dap-
prima l ' imputato, o almeno di sottoporgli 
i fatti di cui veniva accusato; e ciò non sol-
tanto in applicazione delle norme sancite 
dalla giurisprudenza amministrativa e di 
quelle formanti parte di disegni di legge 
già presentati alla Camera ed al Senato, ma 
del tassativo disposto della circolare 30 lu-
glio 1902, n. 52, contenuta nel « Bollettino 
della pubblica istruzione» 7-14 agosto 1902, 

- numeri 32-33. • 
« Alessio », 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere quali 
disposizioni abbia dato per la prosecuzione 
dei lavori di ampliamento della stazione di 
Padova. 

« Alessio ». 

« Interpelliamo l'onorevole ministro della 
guerra per sapere se e quali provvedimenti 
intenda prendere per prevenire le cause 
degli infortuni e malattie nell'esercito, e per 
assicurare congrui indennizzi agli infortunati . 

« Masini, Cabrini». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno inscritte nell'ordine del giorno ai ter-
mini del regolamento. 

Quanto alla interpellanza, il Governo di-
chiarerà se intende accettarla. 

Presentazione di una proposta di legge 
del deputato Pavoncella 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pavoncelli 
ha presentato una proposta di legge che 
sarà trasmessa agli Uffici per l 'ammissione 
alla lettura. 

L a seduta termina alle 17.40 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri: Elezione con-

testata del collegio di Corato (eletto Mal-
cangi). 

3. Discussione del disegno di legge: Di-
sposizioni per la leva sui nati nel 1885. (92) 

Seguito della prima lettura sui disegni 
di legge : 

4. Provvedimenti per lo sgravio del de-
bito ipotecario, per il r iscatto dei canoni 
ed altri oneri reali e per agevolare la for-
mazione di piccole proprietà. (116) (Ur-
genza) 

5. Provvedimenti a favore dei mutuatari 
dei Crediti fondiari (in liquidazione) della 
Banca d'I tal ia e del Banco di Sicilia. (117) 
(Urgenza) 

6. Provvedimenti a favore dei mutuatari 
del Credito fondiario del Banco di Napoli 
e sistemazione dei rapporti del Credito fon-
diario in liquidazione col Banco di Napoli. 
(118) (Urgenza) 

Discussione del disegno di legge : 

7. Sull'esercizio della professione d'inge-
gnere, di architetto e di perito agrimen-
sore. (71) 
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